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CATERINA PERGOTO. 


ALLISTE I 


(Continaazione, vedi n. 8, 9) 


ll Tommaseo. trovava ‘opportuno che Ja 


 Percoto terminasse il racconto con questo; 


mi sembra però che quei leggero velo di mi- 
stero sia più efficace di una fine che non sod- 
disferebbe completamente. La giovane aveva 
ancora forse un mese di vita; perchè farci 
assistere alla sua morte e turbare la letizia 
che proviamo per la felicità dei due con- 
tadini ? | | 

In Questo racconto vi è, come osserveremo 
anche negli. altri, uno studio delicato e ge- 
neroso di alfratellaro 1 ricchi coi poveri della 
campagna. E in questa sua benevolenza per 
gli umili vi è quasi «wa fraterna parzia- 


lità » che oggi le varrebbe, come osserva. 


Tullio Massarani di lei e di altri scrittori 

contemporanei, « la nomea di socialista » *). 
« Noi abbiamo bisogno sopratutto, scriveva 

«Carlo Tenca alla contessa Percoto, di chi 


«tenga svegliati i-gentili affetti e le soavi. 


“ «memorie, di chi insegni colla parola bene- 
« volente ad amare, a compatire, a benedire. 


« Questi sentimenti io provai gia alla lettura. 


«del suo Lis Gidulis e degli altri suoi rac- 
« conti, e la serenità dell’alfetto che traspira 


«da quelli mi fece parer più buona l'umana 


«patura » ?). 


AR . 
®  “* 


 Prepoco, la novella che segue Lis (Aduls, 
è un vero gioiello, In essa la Percoto si mo- 
stra profonda conoscitrice dell'anima umana 
e ci rivela come sappia scrvutarne 1 più intimi 
segreti. | | 

Prepoco è la storia di un'anima umile e 
erande, è la vita misteriosa di un povero 
prete di campagna che sentiva nell'anima il 
peso di una profonda passione o di un'antica 
memoria della quale non lascia trasparire 
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i) Op. 


} Op. cit. | 
2} Lettera di Carlo Tenca a Caterina Percoto. 3 marzo 1847, 





CIT selle. 


altra traccia che il nome di un villaggio, se- 


gnato qua e là sulle nude pareti della ca- 
meretta ch'egli abitava. 

« Pre Poco, così chiamavasi per dileggio un 
«povero prete che visse cinquanta e più anni 
« nella nostra parrocchia, una creatura che 
« pareva nata per essere il paria della società, 
« tant’era il disprezzo di cul fu colmato tutto 
«il tempo della iunga sua vita ». | 

Il merito grande della scrittrice In questa 
novella è di aver delineata completamente la 
figura del protagonista, con una brevità me- 
ravigliosa, con-un tatto squisito nello scegliere 
i particolari. Noi lo vediamo questo povero. 
prete e ci domandiamo turbati quante volte 
abbiamo deriso o lasciato passare accanto a 
noi un essere negletto senza ‘una parola 0 
un sorriso affettuoso. 

«Chiusa tra quelle quattro mura come in 
«una scatola di pieira visse anni e anni 
«un'anima, e pensava e i suo; pensieri non. 
«sono caduti in nessun'altra anima...... Chi 
«sa quali gioie romite, qual sogni, quai fan- 
«tasmi, ei vide dispiegarsi l'un dopo l’altro 
«sulle brune pareti di questa povera came- 
«retta!» 

La Percoto, come ho già rilevato altra volta 
col Tommaseo, parlava sempre di cose a lei 
note. € anche la storia di questo prete è 
vera, lo dice essa stessa in una sua lettera. ‘) 
Lo aveva conosciuto bambina, e una volta, 
nella sua impertinenza di fanciulla vivace, gli 
aveva usato uno scherzo poco delicato. Egli 
per tutta risposta l'aveva guardata compas- 
sionevole e dolente; ma quello sguardo le 
arrivò al cuore e fin da quell’istante si pro- 
pose di riparare al mal fatto. E la novella 
non è che la pittura fedele e tratteggiata col 
cuore del semplice e dabben uomo che bam- 
bina aveva offeso. o. 

Dopo sette anni che la Percoto non lo ve- 
deva: « Sette anni non avevano fatto che 
«leggermente più pallida la sua faccia, e più 
« bianchi i suoi capelli, e un po’ più grigia la 
«sua vecchia sottana ». 

«...... le parole rotte, ineguali e in un ac- 
« cento come straniero, parevano il suono di 
«una campana appesa a sterminata altezza 


{1} Lettera -di Caterina Percoto a monsignor Jacopo Bernardi, 
9 giugno 1883, 
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«a cui un vento furioso rapisce la voce ap- 


«pena creata. Avreste detto che dinanzi alla. 
- «mente di quell'uomo stava fitta una me- 
‘ «moria di altri luoghi e di altri tempi, e che 


«calle sue orecchie suonavano altre. armonie, 
«per cut era impotente a mettersi all’ uni- 
«sono della realtà che lo. circondava ». 

: «Io mi ricordo », continua la Percoto, 
«d’averlo veduto una volta che sedeva leg- 
« gendo sul breve pianerottolo 
«la scala esterna di legno che mette nella 
«sua camera; aveva gli “occhiali: scoperta la 
« fronte: pareva che fosse profondamente as- 
« sorto non tanto nella lettura come in qual. 
«che grande pensiero ch'ella gli avesse ri- 


« svegliato: e nella sua faccia pallida, e nelle. 


«sue labbra semiaperte ed immobili, v'era 
«un senso di tranquillo dolore, come quello 
«d'un uomo che ha ricevuto un gran torto 
«di cui sdegna lagnarsi, o di chi tr: adito dalla 
« fortuna, senta morirsi In cuore una spe- 
«ranza lungamente vagheggiata. Mi par an- 
«cora di vedere 
«letta quella figura meditabonda, quell’am- 
« pio librone e il dolce riverbero del sole che 
« dorava la muraglia ». 

Assisteva immancabilmente a tutte le fun- 
zioni ma non celebrava mal; soccorreva i po- 
verì e insegnava ai bambini, ma sì teneva 
sempre in disparte; « pareva che la memoria 
«gli rinfacclasse qualche gran colpa com- 
«messa, o che nel suo cuore ci fosse gnal- 


« che tremenda passione cui non valevano a 
«domare nè gli anni, nè i patimenti, nè la. 


«vita ‘orribile a cui si era spontaneamente 
« condannato ». 

E questo suo non dir messa, questo non 
esser progredito nel sacerdozio gli valsero il 
dispregio ; e fu considerata come debolezza 
morale la sua austerezza, la sua figura esile 
o meschina, poichè spesso la cente giudica 
dall'esterno anche la capacità mor ale. 

« Vera in più luoghi di suo pugno sul muro 
«inciso il nome di ‘Premariacco » il paesello 
natio. E la Percoto descrive con freschezza 
di tinte 1l sorriso della natura, in contrasto 
terribile con l’arida vita che il pover uomo 
aveva dovuto trascorrere, quella vita di lotta 
«contro un pensiero od un alletto che do- 
“«veva ‘essere più potente della sua volontà ». 
ll suo mgegno non doveva essere terra terra, 
«ma una catastrofe successe In quest’'anima, 
«che tarpò tutti i suoi voli e la ridusse ad 
| «aspettare la fine senza più fare un passo 
«nella vita ». | 
-— Vi sono uomini che sanno vivere a seconda 
degli eventi, ma altri pei quali un all'etto è 
come un destino. Il mondo li chiama pazzi. 
Questa parola toglie di più vederne ì pati- 
menti... 

Chi ha letto una volta questa biografia non 
dimenticherà mai più la figura di questo 
prete dagli occhi. continuamente avvallati, 
che immobili a tutti gli oggetti circostanti 
non avevano più la forza di: accoglierne l’im- 
magine. E gli rimarrà sempre impresso que- 


a cui poggia 


in cima a quella rozza sca-- 


NA 


e | ar. 


«alla sua vita laboriosa e 


dun FRIULANE. 


sto dramma intimo che s' »'intravvede da po- 
chi tratti sfuggevoli, questo dramma’ non di 
una ma di tante anime che passano ignorate 


da tutti. 


Francesco Dall Ongar O scriveva alla Per- 


cotto!) che questa « tocc ante biografia » gli 


aveva strappate le lagrime. fd infatti questa 
novella, come del resto tutti pli scritti della 
Percoto, fa molto pensare. 


sk 
* * 


La nipote del parroco, Il Refrattario, Maria, 
IL Vecchio Osvaldo, La Festa dei pustori sono 
brevi ma graziosissimi bozzetti in cul la scrit- 


trice svolge o delinea appena la storia di con- 


tadini, di ‘vecchie » superstiziose, di fanciulle; 
ficure studiate a una a una dal vero e ri- 
tratte coi loro pregi e coi loro difetti e perciò 


con meravigliosa ‘naturale \ZZA. 


La descrizione del matr imonio e e del pranzo 
nuziale nel « Refraliario » è riprodotta con 
tinte vivaci; abbiamo un'idea efficace di 
quella rozza ma spontanea allegria popolare. 
Comicissima è la narrazione di compar Mar- 
tino che era stato per la prima volta a Ve. 
nezia; e sono evidenti le ansie dei poveri 
venitori di Giovanni, il refrattario, che, fug- 
dito. per non compiere il lungo servizio mi- 
litare, ora ritorna pel matrimonio della so- 
vella, sempre col timore d' esser sorpreso dalle 
autorità. 

E in « Maria » vi è quasi una rivendica- 
zione del preconcetto che i contadini non 
abbiano delicatezza di sentire. La sensibilità 
di Mavia è esagerata e un po’ morbosa, lo 
riconosce anche V autrice, ma questa esage- 
razione è, divei quasi, voluta per insistere più 
vivamente nell’idea che ci vuoi dimostrare. 
« Ella aveva... una delicatezza d'animo è 
«una squisitezza di sentire in armonia forse. 
« coi delicati lineamenti del volto,... ma poco 
«comuni alla sua classe e poco convenienti 
alla società POS 
« solana a cul era destinata... 

« H vecchio Osvaldo » ci fa ‘Sorridere col 
suoi rimpianti dei tempi passati. «A quei 
« giorni fortunati..... era ben altro il paese | 


«È monti più verdi, le notti della Carnia più 


«limpide, una luna più lucente del sole che 
«ora ci splende le iluminava, e stelle più 


__€ scintillanti ricamavano 1 cieli ». 


« Povero vecchio!» soggiunge la Percoto. 
« Gi anni avevano oll'ascato il suo sguardo, 


cirrigidite le sue membra, quietato il palpito 


« del suo cuore, ed egli, così tramutato, de- 
« plorava i tempi cangiati | » 

« La Festa det Pasiori » è la gaia pittura 
di un ballo campestre friulano, in onore del 
giovanetti di due villaggi che nei mesi an- . 
iecodonti al maggio menano in comune il 
bestiame al pascolo. Alcuni giovanotti, amici. 
del medico condotio, ridono e mettono in 


e 


i) Lettera di Franeeseo Dall'Ongaro a Galerina Percoto. 20 
dicembre 1844. 


ridicolo quei poveri. contadini nei loro mo- 
vimenti rozzi e impacciati e la bellezza un 
‘po’ grossolana e formosa delle fanciulle. Il 
dottore deve far conoscere a' suoi amici una 
contadina della quale si finge o cerca. di per- 
suadersi d’essere innamorato. 

Ma la Miutte non viene alla festa, ed egli 
lasciati alla sera gli amici che dovevano ri- 
tornare in città vuol rintracciare ‘la giovane 
contadinà. I discorsi leggeri e spensierati di 
quel giorno, la sua delusione nel non aver 
veduta la bolla Miutte alla festa, e, tutto un 
complesso di. varì pensieri che a mano 
a mano prendevano forma hel suo spirito, 
avevano finito coll’ esaltargli V anima e col 
tarlo trovare riguardo alla giovane, non nella 
sua posizione reale, ima in “quella che aveva 
immaginato e procurato di far credere agli. 
altri, cioè d'innamorato. Audò col pretesto 
di visitare una povera ammalata alla casuc- 
cia ove sapeva che trovavasi Miutte a ve- 
gliare la povera donna; ma con l'intenzione | 
di fare alla contadina una dichiarazione amo- 
rosa. Ed egli assiste, dapprima inosservato, 
al quadretto gentile formato da Miutte col 
suo bambino, dalla povera malata e dal suo 
figliuoletto, 

Quest’ episodio è una vera miniatura, che 
commuove pei sentimenti delicati e gentili 
al quali è ispirata, 

Il dottore andava spesso a visitare Vam- 
malata e vi trovava quasi sempre la Miutte, 
avrebbe potuto parlarle d’amore, ma aveva 
compreso «eh’era troppo bella quell’ anima 
«per osare di profanaria....... > 

La naturalezza con cui si svolge il racconto 
fa trovar verosimili è varì sentimenti che si 
succedono nell’ animo dei dottore, dall'amore 
spensierato e leggero all’ ammirazione sin- 
cera @ profonda, e la temperanza del ln- 
guaggio e la nobiltà degli intenti non fanno. 


| sentire quel senso di disgusto che in gene- 


rale si prova spesso oggigiorno alla lettura. 
di simili narrazioni. — - su 
{ Continua}. 
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Cuand che in tune citàd lontan di chenti 
l’ere ‘1 congress dai libars pensadors 
su pasta tf un bott dug i lavoòrs 
par là un poc a pensa liberamenti. 
u 1 chiav plen di pinsirs ‘o rivi lenti 
‘te sale dal congress. MIl oratòrs 
fevelàvin t’un colp e dug dotòrs 
parevin deventàds cu I sta la drenti. 
Sul pì biell, che berlàvin come lòvis 
un i pète un patatf a chell pi dòngie . 
o li seomence une batae di seròvis ; 
tant che mi soi ehiataàd, ti trai misti! 
lur de puarte, sbatùd come le spongie 
cence vè piui pal chiav nanchie un pinsir! 
A. BAUZON, 


E 





“Illustrazione storico - artistica. 


su Chiesetta Monumentale dif. Floriano 


in Forni di Sopra. 


o nere 


S. E Morelli Gualter ott Ministro delle Poste | 
e Telegrati, visitando l’altro ieri la Chiesetta di 
S. Floriano in Forni di Sopra ebbe a dire di non. 
aver mai creduto di trovare fra questi monti un 
tesoro artistico sì prezioso, e che ben si meritava 
di essere dichiarato monumento nazionale. 

Un giudizio sì lusinghiero di persona cotanto 
autorevole, mi spinge a porre in luce con la sua 
cornice storica, avvalorata anche da qualche do- 
‘“ cumento inedito, questa chiesetta monumentale. 
È vero che altri ne parlarono con ‘più competenza 
di me, non fosse altro il Joppi il quale ha svolto 
in modo esauriente la storia dei pittori carnici che 
alla fine del sec. xv e quasi per tutto il sec. xvi 
hanno lasciato numerose e pregevoli tracce del- 
Parte loro nella nostra provincia; ma sia per ag- 
giungere altre notizie desunte, come dissi, da do- 
cumenti inediti, sia per porre in miglior luce ; 
pregi dell’arte ; ‘credo conveniente parlare di que- 
sto capolavoro della regione carnica inscritto oggi 
giustamente fra i monumenti nazionali alla cate- 
poria A. 

L'architettura della chiesetta rimonta al sec. xIm° 
il che del resto vien confermato da un documento 
del 5 maggio 1308 scritto presso la glesta de san 
Floriano, è da una Bolla del 10. maggio 1332 
con .la quale il Patriaréa Pagano concede ‘una 
- indulgenza alla Fraterna dei Battuti eretta nella 
chiesa di S. Floriano stesso. . .. 

Br roncamente però questa chiesa viene dipinta 
da quasi tutti gli scrittori di storia dell’arte nel 
Friuli come l'antica chiesa parrocchiale ;. mentre 
nella sentenza 8 novembre 1206 del Vescovo di 
Belluno e Feltre T'urisini, che dietro incarico del 
Pontefice Innocenzo IIL si pronunciava sulla lite 
vertente fra i due comuni ‘per la supremazia. spi- 
rituale fra le due chiese; la parrocchiale viene 
chiaramente appellata Chiesa di S.Maria di Forni 
di Sopra. Consta invece che era costrutta ab an- 
tfiquo come santuario, che era però devotamente 
visitato anche dai popoli circonvicini. Lasciando 
anche -a parte un documento del 1445 che ne 
comprova l’asserto ; ecco come si esprime in una 
| supplice istanza fatta al Pontefice per ottenere tre. 
indulgenze plenarie per detta chiesa in sullo 
scorcio del sec. xvi i Parroco di detto luogo : 
«La singolar devotione dovuta da questo popolo 
di Forno di Sopra. Iurisditione delli Il". Conti 
Savorgnani del Monte al glorioso Martire S. Flo- 
riano, al cui nome. per l’infinite gratie in diversi 
tempi ricevute per la sua intercessione, da pre- 
decessori nostri ad onore di sì glorioso Santo è stato: 
fondato non molto discosto dalla Chiesa Matrice 
di S. Maria Pieve di questo loco un sacro Tem- 
pio non meno vago et bello come che ornato di 
bellissime pitture, avendo da durare ‘ad eterna. 
memoria della posterità ; viensi con grandissima 
solennità osservata ‘la sua festa ogni anno li 


ra Ad n ner A LL "ANTE LTT A ALI VELE IERI INNI ELIOT 


| quattro. maggio, nel qual giorno. anco da diversi. O 


Comuni circonvicini, per loro spetial voto vien 
- processionalmente visitato et la festa solennizzata 


con grandissima divotione, per. l’anno anco vien 
frequentato da molte altre persone lontane et pe- 


regrini ecc. » 

_ I dipinti, veramente bellissimi, ai quali allude 
l'istanza, sono la pala d'altare in legno’ del Bel- 
lunello e gli affreschi; che ornano le pareti, del 
Tolmezzino. Andrea di Bortalotto nato in Belluno 
verso il 1430 e venuto nel 1455 a dimorare in 
S. Vito ‘al Tagliamento, dove ebbe il sopranome 
di Bellunello, fa come è noto pittore, intagliatore 
e doratore, ed è riputato, afferma Mons? Degani, 
ol più valente degli artisti del Friuli nel quat 


trocento. Quattro sole sue opere tutt'oggi sussi- 
stono e sono un gran quadro in. tela che si con- 


serva in Udine nella sala del Consiglio, che porta 


dipinta la crocifissione, una Madonna con S. Pie- 


tro 6 Paolo nella Chiesa dell’Annunciata a $. Vito, 
ed ‘un. affresco pur della, Vergine nella Chiesa 
parrocchiale di Savorgnano: Il suo capolavoro però. 
è la pala di $. Floriano di cui ‘si parla, che ol- 
tre essere l’opera sua di maggior pregio, è altresì 
la meglio conservata. Essa è in legno contornata 
da una leggera ed elegant cornice di stile gotico, 

che si spinge in alto per ni, 1,67 1,36, a 
colonnine spirali ed a. guglie formanti una specie 
di ‘disegno complessivo tricuspidale di bellissimo 


effetto. Il iritico è diviso in'otto scompartimenti. 


Nel mezzo campeggia in fiura intiera il martire 
S. Floriano nella sua uniforme di soldato romano, 
che militava, come credesi, nella legione norica, 
ed appiedi nell angolo sinistro si è apposta - l’i- 
scrizione : opera di Andrea Belunelo de Sanvdo 
MCCCCLXXX. Lasciando i tre scompartimenti 
piramidali superiori dei quali il sinistro mostra 
l'Angelo, il destro l’ Annunziata ed il mediano 
presenta Cristo risorto e due guardie dormienti ; 


se sì guardano tutti gli altri scompartimenti si. 


vedono in essi dipinti i vari patroni della par- 
rocchia, dal che risulta che il dipinto non venne 
importato dai di fuori, ma venne eseguito espres- 


samente per detta Chiesa. Oltre il S. Protettore, 


basta notare S, Antonio Abate del quale tatt'oggi 
qui si. celebra la festa; S. Osvaldo Patrono di 
Sauris, dove fino al 1818 sì portava processia- 
nalmente nel di 5 agosto anche la popolazione di 


. Forni, S. Caterina che ha tutt'oggi qui una messa 


votiva e S. Orsola con le sue Vergini raffigurate 
graziosamente dalle figure che fan capolino con 


le loro mezze faccie dietro la Santa alla quale è 
dedicato in Vigo di Cadore un antico e. monu- 


“mentale santuario che fin dal sec, xIv avea avuto 
in dotazione da Ser Aimardo parecchi fondi che 
possedeva nel territorio di Forni di Sopra. 
Giudicando or questo tritico dal lato artistico 
sebbene anche qui il Bellunello risenta molto della 
scuola giottesca per la durezza dei suoi tipi. ar- 
‘calici ; tuttavia, scrive giustamente il Valentinis, 
««ammirasi in questa tavola uniti la ‘semplicità 
di composizione ed espressione e buon disegno, 
ed al men duro modo di piegare, che usavasi a 
quell’epoca, un colorire vago ed armonioso, Gl’in- 
finiti pregi di questo lavoro, che da sè solo ba- 


sterebbe a giustificare la molta stima che godeva 
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; ' 
dot IL ve a e Ti a mai n 


il Bellunello dai suoi | contemporanei che chiama- 
| vanlo l’Appelle di quelPetade ; ci. fanno lamentare n 


tant’'opere sue. perdute. » se 
Fia queste Mons." Degani ricorda un quadro 


delta B.- Vergiue ‘nella chiesa ‘di 5. Marco in 


Pordenone, il ritratto in tavola. dell’ umanista 
Quinzio Emiliano Cimbriaco ed un affresco della 
Vergine che tiene sotto il'manto i confratelli Bat- 
tuti, sovra la porta del vecchio Ospitale.dì 5. Vito. 

Passando ora agli affreschi che ricoprono le 
pareti e la volta del coro costruito a stile gotico, 
nonchè lo spessore dell’arco e i due altari addos- 
sati alla parete della bocca del coro con altre tre 


. figure alle pareti laterali ; il Valentinis, esaminan» 


doli, non dubita punto di attribuirli a Gian Fran- 


© cesco (del Zotto) da Tolmezzo, anzi li giudica la 


più bella opera di questo autore distinta dalle 
altre sue « per maggior - correttezza di disegno, 
per espressione nel modo «li piegare e robustezza 
di colore e per un fare meno secco e più sciolto >. 
Con questo. giudizio concorda pienamente quello 
del prof. Del Zotto e di altri competenti che li 
visitarono diligentemente. | 

Gian Francesco figlio di Odorico - Daniele da 
Socchieve, nato in Tolmezzo verso il 1450 e di 
cui si han memorie fino al 1508, eseguì molti. 
lavori nel Friuli nelle Chiese di S. Floriano d’Il- 
legio, di S. Martino di Socchieve, di $. Lorenzo 
di Osais, il cui antico coro è ora malamente ri- 
dotto in sacristia, di Luint e di S. Lorenzo iù 
Forni di Sotto. La paternità delle tre ultime viene 
posta in dubbio, ed il Valentinis parlando dei 
dipinti di S. Lorenzo in Forni di Sotto, ll fa ap- 
partenere alla fine del’ sec. xvi, ma la perfetta 
‘assomiglianza anzi ]’ identica riproduzione delle 
figure degli altri suoi lavori, li rivendica al. Tol- 
mezgzino. "Rd a togliere ogni d ubbio viene assodata 
la sua presenza in Forni di Sotto nell’anno 1504 
da una testimonianza in certa vertenza nella quale 
fo présente, come si esprime. il documento, Zouan 
Francisco depentor de Tolmezzo et lo fu glio Ni» 


. colao del dito M' Francisco, 


Ciò dà anche a provare come questi dipioti es- 
sendo nel caso posteriori a quelli di S. Floriano, 
debbano riputarsi della seconda maniera, e forse 
non risaltano come. sì conviene perché sono assai 
danneggiati dal tempo. Gli affreschi di S. Floriano 
portano diffatti la data del 17 aprile 1500, che 
leggesi lungo la cornice ornamentale dipinta SO- 
vra lo scompartimento inferiore nella parete du 
destra dell’altare. 

in questi affreschi, che appartengono alla scuola 
veneta, cid che maggiormente risalta è la maggior 
precisione del disegno delle altre sue opere, il che 
Sì SCOrge specialmente nègli scorci e nelle sva- 
riatissime posizioni delle mani. Nei nove scom- 
partimenti in cui è stata divisa la volta, notasi 


nel centro il Padre Eterno e gli fan corona quat- 


tro dottori della Chiesa; mentre i quattro scom- 
partimenti che posano sulle pareti son riempiti 
da otto santi profeti, Lungo le pareti nello scom- 
partimento interiore, dopo il santo titolare vi sono 
dipinti gli apostoli, e nel superiore i vari patroni 
del paese. Basta accennare S. Vito, S. Rocco, S. 
Sebastiano, S. Giov. Battista, S. Lorenzo, s, Ni- 
colò e S. Francesco ; che qui si tengono tutt'oggi 


iù grande venerazione, Anche sull’arcata si tro=o 


“vario dipinte le varie. protettrici. del paese 6 si 


notano S. Cecilia, S. Barbara, S. Apollonia, S. 


Caterina, S. Lucia, S.. Dorotea, S. Margarità e 
9, Maria Maddalena. Vi sorio ancora due. altari 
in legno del sec. xvi addossati alle pareti laterali 
“dell’arcata stessa dei quali quello a destra porta 
l’affresco della B. Vergine delle Grazie e quello 


a. sinistra S. Floriano e le pareti prossime, la 


prima-S, Girolamo e S. Nicolò, l’alira S. Valen- 
‘tino, La loro brusca interruzione, gli ornati, che 
sono evidentemerte coperti dall’ imbiancatura sul 
davanti dell’ arcata, e. varie tracce di ornati, di 
dipinti e di grafiti posti allo scoperto ultimamente 
dal Devoto Parroco locale in varie parti della 
navata della Chiesa; lasciano intravedere che un- 


ticamente fosse intieramente decorata. Ognun co- 


nosce del resto i vandalismi artistici che coll’im- 
biancatura si facevano ln antico durante le epi- 
demie, in mancanza degli antisettici moderni; ma 
che l’intera Chiesetta fosse decorata dal Tolmez- 





zino, non si hanno ancora elementi da potersi 
giudicare. Nell'archivio parrocchialé di. Forni di 
Sotto si.conserva una ricevuta. di . Domenico da 


Tolmezzo. del 1485 in cui. dichiara di aver. ese- 
guita una ancona intagliada e dorada alla glesia 


etcomun de Forno. de Sotto pel pi elio de ducadi 


doro settantaquattro. 
Forse Gian Hrancesco. pei suoi affreschi di $ 

Floriano non ne avrà ricevuti di più, ma oggi. 
non basterebbero. al certo per richiamar alla luce 
la parte coperta dei celebri suoi lavori. Confidiamo 
del resto che il RK. Governo che ora tiene sotto 
la sua tutela questo prezioso monumento, non 


“solo curi o faccia curare la sua conservazione, 
ma s'interessì altresì di far giudicare da persone 


competenti sul valore degli affreschi ricoperti e 


nel caso li faccia rimottere alla luce a maggior. 


gloria dell’ arte. 
Forni di Sopra, 9 settembre 1905. 


D. SF. 
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LA VECCHIA QUERCIA. 
"DG 
Era la vecchia Quercia un po’ nojosa...... 
largamente protesi è rami intorno, 
brevi pertugi consentiano al sole. 
e proteggeano i teneri virguiti 
maternamente, da procelle e nembi, 
D'ogni ombra insofferenti, all’ aure questi 
piegavan d'ogni parte l'ondeggrante 
chioma; e a quell’ antica mormoranti, 
féan rampogna dello spazio azzurro 
+ che lor niegasse libertà ed ebbrezze..... 
e tl dritto di saltr, come gli abeti 
in calto. 
E la Quercia i suoi nati dall’ estiva 
vampa difese e rispeltò la folgore 
che il tronco le solcava, il giovanile 
arbusto, a” suoi pie’ crescente e ignaro, 
E vennero le brume, e il gelo, e è venti 
soffiarono del Marzo: il legnajolo 
vidde quel solco dall''etereo foco 
segnato, ed alla famma sacra fece 
. tosto, la vecchia Quercia, un po’ nojosta. 
‘ Allor gli spasti aerei non Contest... 
attor te altezze degli eccelsi Abett.,, 
e limite dei mal pietosi rami. 
a tutte, aperto, giovanili: rudacte | 
Sol, quando fugge con l'azzurro iL sole, 
e paurosa nell immensa pace 
vede, il bosco, crescere la nebbia, 
i grandi abeti sembrano fantasmi, 
e alla giovane Quercia nel saliente 
velo, traspure un tremolante lume: 
forse.... la fiamma detla Quercia antica. 


 & 


_ SAN GIORGIO DI BRAZZANO 
SU L'JUDRI 


O mio San Giorgio dal candor di neve, 
che superho ti levi là sul vertice © 
fuor dalle cime verdi degli ontani 
2A faccia ai sole, 


ate, nell'alto salgon voci e suoni 

e preci dea ogni parte ; al colle IRULANAO 

sembiansza, ad ogni istante, e raggi cd ombre, 
tu sempre splendi. 


Bianca, nelle pure acque di smeraldo 
sé specchia la Chieseita, e bianco adéergesi 
cal Gampanite nel A53UFPO... a Sera 
dall’allo ci parta, 


Ha la voce dei morti, che San (rorgio 
sOrnO. Entorno tte sue muri OSmita:; 
e ii pio villaggio che li porta in alto 

‘ Ora ne ascolta 


ta voce che par scendere dal Cielo, 
H il torrente sussurra..... € par che mormorti 
ai inorti, ed dai viventi tormentati 

spiriti, puce. 


Corno di Hosazzo, tiglio 1006. 


MARIA MOLINARI - PIETRA. 








0 For di Premi 


« Prima d’ogni altro si determini sulla prov- 
vista dei danari «sine quibus nihil potest fieri » 


« Poi si elegga un capitano generale ed a lui 
si uniscano i marescialli ed i rettori delle genti 
pedestri ed equestri ». 

« L'armata si schieri in campagna ». 

« Si destini il luogo in cui colpire e danneg- 
giare i nemici » 

e Si provveda per le genti pedestri ed equestri: 
per questo si uniranno tutti gli amici del comune: 
i nobili, le comunità (uneversitates), i rustici >». 


«Si curi l’inventario delle bombarde, degli 
schioppi, dei lancia pietre, e si. pensi a confezio- 
nare la polvere: perciò scelgansi persone atte a 


tali operazioni. Così facciasi delle balesire grosse 
coi dardi; e del legname e degli utensili idonei 

a fortificare il campo». 

« Sieno i carri «in multitudine copiosa » »: così 
i muratori e i falegnami >». 

« Bi incettino i mezzi di trasporto in ciascuna 
villa soggetta alla città, ed i rusticani stiano pronti 
per le cpere necessarie alla buona formazione del 
campo trincerato ». 

«Si pensi ai quadrupedi <« vestiti di ferro » de- 
stinati a perseguitare la cavalleria nemica >». 

«Del pari si facciano 1 trabocchetti nel sotto- 
suolo del campo militare affinchè i nemici cadano 
nelle fosse: gli alleati ne avranno avviso per prov- 
vedere alla lor sicurezza 5)». 

« Le barriere del campo saran erette con carri 
erevi di pietre così che la cinta all’ ingiro tutta 


‘sì trovi in ottimo stato di difesa ». 


Nella stessa seduta consigliare furono nominate 


le persone per l’incetta dei carri e di coloro che 


dovevano operare con essi. « Mattiussio Breda e 
Nicolò Porcario son incaricati a praticare per tal 
bisogna nelle ville superiori a Tricesimo, comin- 
ciando da Nimis ad Attimis «et <& contrata Sa- 
vorniani > : così, per le borgate vicino al Torre ed 


in Reana e paeselli circostanti discendendo fino 


alla Gastaldia di Fagagna « circha Villaliam et 


Fontanambonam ». Dovran poi piegare, allo stesso . 


scopo, a Pasigliano /Pastano) di Prato, scendere 
fino alle ville del letto del Corno {de lectu Corna ) 
presso Tomba ed arrivare a Sedegliano, e dalla 


Stradalta a Campoformio, Bressa, Blesano, Visan- 


dono e FPozziolo ». 
« Simone Sciena e Viscardo Pilutti andranno per 


l’appello alle genti d’armi, In ciò saran soccorsi 


dai Signori di Castello « nelle parti del mezzodì » 
(ad partes inferiores meridianas) per far la recluta 
degli artiglieri da campo, delle milizie, dei cava= 
lieri. I due proseguiranno l’opera nelle regioni 
basse circa la Torre e Butrio: cioè in Camino, 
Caminetto, Clauiano, Trivignano, Percotto, Pavia, 
Lovaria, Cerneglons, Pradamano, Cussignacco e 
altre ville site in quei paraggi. Venuto Pedifer- 


raio con un socio, avrà cura di unir le genti pel 


servizio militare nei suesposti luoghi. Nicolò no- 


1) Diffinitum fuit de quadrupedibus forreis ad losionem equormt 
inimicorem, - Item de foraminibus in terra fiendis super stratis circha 
sampum ut inimici cadant in fovoas ct amici sint atocti ul sibi proca- 
veant. (Diffinitiones Ulinenses. vu. fol, 107 ferto), 





tajo (di $. Maria Lalonga) comporrà le lettere per. 
la convocazione delle genti ‘equestri dei' Collegati 
d’ Udine. Alle vettovaglie, sarà. provveduto dagli 


- appaltatori del dazio forese. All’incetta dei veicoli. 
per. il trasporto delle derrate, del cacio, dello nova. 


e di che altro per l’esercito sarà preposto il notaio 
Ambrogio con lo speziale Michele di Odorico. Ber- 


trando di Mels, Federico Baldassari saran deman- 


dati a quanto serve al magistero delle bombarde, 
delle polveri, dei proiettili di ferro e di pietra ». 
« Maestro Fiore «che fu di Cividale » sia chia- 


. mato alle grosse balestre, alla sopraintendenza 


der lancia obici, in una ad altro milite provetto 
in simil’ arte. Fiore avrà la consegna di porre 
«m ordine >» quanto st trova nella < camera > 
(piccolo arsenale) della Comunità, e quanto in 
armi da fuoco potranno esthire le csttadine con- 
fraternate 1) >, 

«Per le fertamenta utili al campo scelti Gio- 
vanni Cavazutti ed Odorico artefice di serramenti». 

« Francesco Facio e Nicolò Bevilacqua prov- 
vedano il legname (de assidibus trabibus, duve- 
rintis): che sia in pronto ad ogni occorrenza». 

«Si incettino nelle 4 decanie le scuri, le zappe, 
le roncole, i trapani {forador:ts), i pali, i carri. 


. Bien eletti per quella di Grazzano e Poscolle Gu- 


rone Bombeni e Mastro Fabbro : per quella d’A- 
quileja, Giovanutto Coi e Florindo di Î'ederico 
Salvani: per quella di « Praclus» Francesco di Gia- 
comessio e Nicolò Notaro, Di più si trovino gli 
scaloni, Ie scale e mantelli, e-diffidinsi i capi ma- 
stri ad elaborarne in numero di 20. La provvista 
delle freccie (de telis et sagtitariis) sia devoluta 
al Camerlengo Comunale: a lui spetti impartir gli 
ordini pel loro confezionamento ». 

Grave pensiero del Consiglio, in quell'ora se- 


lenne, fu la scelta del luogo pel campo militare. 


Esso deputò a tal effetto esperte persone. Ire- 
valse l’idea di farlo sorgere vicino alla ripa del 
Natisone °): e gli incaricati în numero di otto 
ebbero ordine di precedere l’esercito e di recarsì 


colà per il sopra luogo (ad. supervidendum) del 


sito «ubi campus ponelur», < Questi esciranno con 
buona scorta, e giunti sul posto faranno rinfor- 
zare lo spazio con alberi, con carri, ed altri mezzi 
necessari a tale scopo : costruiranno due soli in 
gressì : per questi le truppe dovranno entrare ed: 
uscire ». 

« Se i deputati al: ‘« sopraluogo » giudicheranno 
opportuno, pongasi il campo sul terreno dei ne- 
mici /cirndalesi), cioè all’ entrata di Grupignano 


<a parte destra» in vicinanza al Natissa, anzi in 
sul ciglio ove trovisi buona la discesa nell'acqua 


del fiume *), L'ingresso e la sortita dell’accampa- 


mento vengano vigilati in guisa che si sappia 


bene quali” sieno i passanti, e la custodia dello 
stesso sia fatta così che non possa essere scoperta 


1) Dilfinitum fait super balistis grossis et sagitamentis, htque ope- 
randum predicta Magister balistraram salariatus per Comuno, qui fuit de 
Portanaonis et Magisrier Fror qui fall de Civitate Austria. Et quod axa- 
minent el ponant in omino amnia oxistencia in camera comunitatie, et aciam 
que habent fraternitatos ». Di/finitiones Ulinenses: vi. fol. 208 tergo. 

2) Diffinitum qued eligantur aligui circha octo experti et probati ail 
faciondum fertificari campim, et ponatur campus  prope ripuo Natlsso 
quod ab illa parte non erit expedians defeasio propter ripas dissipataa (?) 
Diffinitiones Utfinenses, vin, 208. 

3) « Diffinitum quod ponatur campns super terreno inimicorum vi- 
delicet in introytu Grapignani a parte dextra cirela Natissam et ecciam 
ubi sit dosconsus ad aquam Natisse pradieto », Ziidens. 
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bh A mn it me him RA RE LI N NI 


fel e ine i ni ri n PL A LO 


dagli esploratori nemici. Per render agevola tale 
servizio si curerà che alcuni. « discreti ed esperti »- 
vadano percorrendo in sù in giù pel campo, e 
fuori ancora, sempre ben desti ad ogni evento !). 
Le bombarde, le balestre grosse, al cui governo 
è deputato il M Fiore, si conducano a quell’ ap- 
prodo ond’ esser pronte al lor destino *). I bale- 
strieri abbian il loro posto «et irlerzus circuni 
circha pavesarii ei mantelli lignei ». Nel centro 
dell’ accampamento sia formata una larga piazza 
affinchè quando insorgono rumori ostili possa quivi 
ridursi In. armi la gente pedestre ed equestre a 
farvi i consulti ‘e delibere giusta guanto ai reggitori 
dell’armata sembrerà espediente ».. 

Nella raunata udinese del 7 ottobre furon eletti 
gli ufficiali per la guerra. Venne creato il no- 
bile. Simone da Colloredo, « generale di tutto 1’ e- 
sercito » con piebi poteri per qualsiasi funzione “): 
suoi consiglieri, | 
dovano (Colloredo) e Domenico da Venzone: per 
la città, Biagio da Lisono ed Ettore Miulitti « cur 
piena potestate ordinandi cinnia expedientia ». Si 
stabilì Ia rassegna delle forze sì foresi che sti- 
pendiate, e Nicolò Candido uscì a proporre l’ ac- 
cettazione di altri mercenari a 12 libre al mese, 
Tai mossa fu approvata, come pure quella di prov- 
vedere il maestro delle balestrè di quanto fa l.uopo 
per la rapida fornitura dei proiettili. I beni dei 
ribelli posti all’ incanto dovevano Suppiire alle 
spese per gli stipendiati. 

Fiore parti con l’esercito udinese in buon or-. 
dine sotto la guida del Colloredo e questi con 
rapido. passo si trovò nel mattino dell’ 8 ottobre 
con le truppe a Kemanzacco, ove minacciò Civi- 
dale: questa vi spedì esploratori a scrutare le 
intenzioni nemiche *), Nel dì dopo {9 ottobre) 
giungeva in Forogiùlio il valente Stefano Un- 
garo: laccetto a Ini fatto, come a salvatore, fu 
solenne: ebbe l’avena pei cavalli, la cera, le con- 
fezioni e 13 boccie di ribolla "). Veniva dall’ Un- 
gheria e portava alla città le intenzioni della 
Regina che eran di fiaccare con ogni mezzo i 
ribelli al principe Alensonio. .L’ Ungaro s’accinse 
con fuoco a far onore al mandato affidatogli, 
s'approntò alla resistenza’ non soltanto, ma pure 
all’ offesa. In quel giorno stesso (10 ottobre) il 
capitano generale della Lega, il Colloredo, con ie 
sue forze, tra cui trovavasi Fiore, da Remanzacco 
si era diretto ad Orsaria e quivi stabiliva li campo. 
Inviava perciò un dispaccio.a Udine al Consiglio, 
a Federico, pregando a volergli spedire pel domani 
« di buon’ora, (attesi gli ajuti guerreschi supplicati 
con altri messi dello stesso dì), 5 carri carichi di 
zappe, di manaje, di pale, di roncole, di veretioni : 
«ci sono, scrive, necessarie ».. Di più chiedeva 
militi abili alla devastazione delle terre nemiche, 


_ ____ 


1) «Diffinitan — quod oligantar aliqui disoreti et experti qui haboani 
disenrrere per campuni ct extra + ad supervidendun ile suspectibus », 

2) « Diffinitam quod in campo ponantur et conducaniur por locha 
distanoia, sicut yidebitu Magistris al frontoeras (!) bombarde, balistre 
STORSO >, Abaco, 

3) Cfr. Diffinitiones : vi. 280. 

4) Dia vu OQcetubris Dedi ({eg0 Camerariua) do mandato doputt- 
formn duobus hominibus qui bis missi fuorunt do noete ad oxpleraadum 
quid gente (Wfinernses) focerunt in Ramanzacho don, viti, \egssto Comn.ie). 


5) Dio.x oetabris. Dedi de mandato deputatorum «+ siaria v avono - 


e libras v cere in dupleriis ot pro 2 libris ansi confectati, ot pro buccis 
xt rabioli que omnia fuerunt largità D.no Stephano Ungaro quando 
venit de Ungaria in Civitate mach. 1. den, at den. 112. {HBtzen}, 


pei nobili, furono Giovanni Pa-. 


rido. cale 


rr e e ee i i A Hr i A AA LA TN > I LL NL 
*f «3 . . . 


(ad vastandum vastanda) *) . Ma non si fermò guari 
ad Orsaria, due giorni dopo el si trovava di nuovo | 
al Remanzacco, e.là a lui spacciò l' Unghero un’ ain- . 


basceria chiedente salvacordotio onde intendersela. 


“con l'avversaria 7). Forogiulio non ebbe ‘ascolto : 


Simone che pensava a far un colpo decisivo su 
Cividale, 8 avvanzava con cautele di guerra dalla 
parte di Moimacco e Bottenico. Arrivato con l'oste 


 vidinese in vista di Forogiulio (tra il-15 ed il 200 


ottobre) si vide venir addosso feroce 1’ Ungaro che 
impegnò la mischia a Rubignacco mandando debel- 
lato e disperso l’esercito della Lega *}. La lotta non 
dovè essere stata di molto cruenta, come pare 
voglia farcela vedere il Nicoletti, poichè P armata 
del Colloredo si vide poco appresso forte, ben ag- 
guerrita, ansiosa di battersi ancora coi patriarcali. 

Il Colloredo dopo il primo insuccesso risolse 
di rialzar Vanimo de’ suoi militi e nel dì 1 no- 
vembre: s' approssimò di nuovo a Forogiulio, e 
pose il campo a Moimaeco: nel domani mandò 
un suo araldo a sfidare ia città. Esso le faceva in- 
travvedere il suo concerto col Savorgnano. 

« Simone di Colloredo capitano del felice eser- 
cito dell’ Unione insieme a’ suoi consiglieri intima 
al Comune Forojuliese di scendere tantosto in 
trattative cor nunzi Leonardo di Castellutto (della 
Torre) e Nicolò Manini e Driussio di Venzone 
eletti dui Collegati. Se ciò farà riescirà gradaitis. 
sima cosa, Altr imenti succederanno effetti ben 
gravi: violenza la pui acre, la piu vUa sarà 0p- 
vosta at nomaici di Cividale. Le stragi, le rapene 
da essi perpetrate all’ingiro resteranno più che 
suffierente ragione a determinare È offesa. La ri 
sposta ci grunga (incdhilate) senza por tempo en 
mezzo». « Data da Moùnacco, dal campo del no- 


stro felice esercito, nel dì secondo di novembre, 


Sesta andizione, TESE )» 
— Forogiulio si vide. preso tra due fmochi, aSssa- 
lito da due parti: l’ esercito udinese si: era. diviso 


‘in due. L° Andreotti coi suoi predoni aveva supe- 


rata la resistenza di Finmano e da Bautrio era. 
corso dalla parte del monastero di San Giorgio e 
Vado, ad assalire la città. Invano questa aveva fatto 
svellere i sostegni in, legno del Ponte di Premua- 
riacco °), Non si perdè d’animo ma mise tosto in 
moto balestrieri e bombardieri, e. coi. pezzi più 
grossi di difesa mmantenne un fuoco mic idiaié contro 
È oste °), Questo fi obbligato a ritirarsi ed a lasciar 
sul campo dell Astifudio la traccia della sua di- 
sdetta: una grossa bombarda che andò ad aumentare 
il numero degli articoli d'artiglieria alla camera 
della città ‘). 


da 


1) « Datum Oisnrio : 
loreto Capitanous », Brancui. Biplomafario: n. 4968. 

2) « Dio xv octubris. Dedi Andalpretto no furia qui misit duos nun- 
tios Remanzachum ul exoccitam Snimionenm pro littora Confilentie pro: 


‘ambasciateribus nostris illoe mittondis do xxvea, (Alco, Connie). 


2} « Die xx octubris. Dedi Lolie. Uxori 4, Marquardi ot IMasio 
Sartori de Butgo Saneti Dominici pro Vino smmpto ab cis misso in lubi- 
enasun quando gantoes nostro debellarani com Inimicis > [{Utden:), 

4) Bianconi, Sliglomealario i n. AU73, 

5) Die xxv monsis octubris dedi quibusdam sotil: qui iverunt Pri- 
marvachun et abstuleruni ligna pontis Promarinei causa biliendi den. 
int, fRegesio Notarile}, 

6} li Rowesto tra i giorni 26 0 2 novombro ha lungho note snlla 
fabbricazione doeli esplosivi, dei piloti. dello balestre, 

7} « Die vi novembris. Expandi pro faciendo fleri uuam cavillan 
magnam de ferro ct pro uno ferro ad poanenduno iene pro bombarda 
majori Uinensi nccopta AUpor campa Astiludii den, xxx» (Ategesto Ca» 
merate). 


dio x Octobris. Ludietiono Sexta, Simon de Col- 
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Dopo questo successo: scrisse al Colloredo. (nel 
. 5 novembre), per temporeggiare; che avrebbe trat- 
“tato direttamente col Consiglio udinese, che a lui 
chiedeva salvacondotto per un nunzio di sua fi- 
ducia ‘). Eran i sottertugi per allestirsi alla resi- 
stenza. Infatti dava ordine, nel dì 7, di riscuotere 
la «milizia» dei pedoni alla porta S. Silvestro, 
| spediva Egidio di Borgoponte e Dorde de Gauberti 


a Gorizia, con sette cavalieri, per informare e chie- 
dere soccorsi al Conte, mandava il prete Nicolò, Vi-. 


cario di Manzano, in Istria ad assoldare 50 balestrieri 
consegnandogli. perciò 100 ducati d’oro. A Ser 
. Rizzardo di Brescia, celebre duellante, dava simile 
incarico : altri 50 balestrieri da trovarsi a soldo. 
Ma a:sbollir tanti bellicosi entusiasmi valse Ia ve- 
nuta del Vescovo di Bergamo Bianchino, nunzio 
del papa, ad intimar le scomuniche ed i processi 
contro i nemici del Patriarca. Por tale pubblicità 
ll Comune corrispose al legato 10 marche nel dì 20 
novembre, è spedì a levar copia di tali processi 


un suo incaricato a Sacile ove il prelato aveva. 


fissato il suo .primo approdo ?). Il Colloredo che 
fiutò tali novità continuò con più fierezza la rap- 
| presaglia ove i nemici avevano distesi i loro sforzi 
d’insidia e di cattura contro gli uomini dell’ Unione. 
Nel 5 novembre i patriarcali sorpresero il carro delle 
bombarde che per via d’ Udine scendeva al campo, 
_@ Io condussero a Cividale: più, un drappello di 
cittadini imbattuiosi in Odorico di Savorgnano che 
con sue lancie serviva al campo di Moimacco lo 
catturò con tutto il seguito. Prede di Udinési dai 
patriarcali furono fatte a Pavia, a Strassoldo in 
questa congiuntura, è le armi spirituali venute in 


soccorso Infusero a questi un ardire mai più ve- 


duto. É perciò che Antonio della Torre, Giovanni 
Bombeni propongono in Consiglio di inviar un le- 
gato a Cividale a chieder scuse (ad ercusandum se}, 
cioè a spiegar le proprie ragioni, a protestare ed ap- 
pellare dinanzi all’inviato papale contro i processi 
emanati sugli Udinesi (ratione pr Ocessum factorum 
contra ips0s) * ed a venire ad un’ intelligenza che 
spiani la via alla pace. Cividale gioisce in veder 
umiliata. la rivale e si stringe vieppiù ai panni del 
Bianchino. Nel 5 dicembre fa accompagnare il Ve- 
scovo a Gorizia al Conte Mainardo : fa scrivere 19 
copie di quelle condanne, che spedisce con suoi in- 


caricati a Sacile ad Aquileja ed in provincia ‘*).. 


‘ Ed il fuoco della discordia e degli armamenti con- 
tinua la sua opera desolatrice più che per l’inanzi. 

Fiore presa parte nella banda del Colloredo alla 
fazione di Rubignacco, seguitò il campo a Moi- 


macco, poi si rendè col duce supremo in.città per 


esser adibito dai capi a far onore ai condottieri 
delle compagnie di ventura che dovevano com- 
parire a puntello delle milizie dei collegati ad 
Udine nella guerra feroce che doveva proseguire. 


>* 
* o * 


i} Die vi novembris, Dedi coidam do Promariacho qui portavit militi 
litoram ad campum oxercitus Utinensis den, 11. (Thidem), 


2) « Die xx novembris, Dedi per diffinitionem Consilii D.no Ban- 


quino Episcopo Pergamonsi quia facit ot pubblicavit procossue contra 
Utinenses Marchas fol. x» {/tegesto Cam.iec), 

3) Cfr. Diffinitionie Utinensis: vii. 26G, 

4} Die x decembris, Dedi de mandato deputaterum Tetto Bugatti 
ot Pantaleoni elerico filio Venture peliparii qui seripsorunt xv pr 
cessus in ralione xxx itenar, pro processi: capit totum Marchas don, 47, 
fortones tres et den. vin (Iegasto Cam. le), 
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“soccorsi. fin dall’ ottobre 1383 1. 


Il Patriarca Filippo si era recato in Ungheria — 
‘presso - la Regina Elisabetta ad implorar a- voce 
bgli rimase a 
‘corte fin all'aprile seguente. Una prima spedizione. 
di nunzî. ungheresi ad appianare le difficoltà era 


. giunta in Patria nel 9 gennaio. 1384 5. Gli Udi 


nesi che paventavano le mosse dell’ Ungheria a’ 
loro danni avevano prevenuto l'andata del Cardi- 
nale a Buda spedendo, ancor prima dell’ ottobre 
(1383) colà Giacomo Mastro Ciroico: quando poi 
seppero nel 26 ottobre, che l’Alensonio se n'era 
ito alla parente a loro discapito, sollecitarono un 
nunzio a recarsi alla corte ungherese ad informar 
il Ciroico « quod Dnus Cardinalis recessit a Ci- 
vitate, et quod sit avvisatus super hoc, et quod 
staret ibidem ne Cardinalis ebidem diret et sub- 
verteret Reginam > 5, 

I nunzì ungheri avevano la consegna di strin- 
pere i dissidenti ad una tregua fin a Pasqua di 
Risurrezione. Questa sospensiva delle armi parve 
felicemente ottenersi in Remanzacco nel 15 del. 
detto gennajo, Ivi in tal dì convennero sulla piazza 
Simone di Colloredo, Ettore Miulitti, Pidrussio di 
Venzone sindici e procuratori di. Federico Savor- 
gnano, dei nob. Rizzardo di Valvasone, Giovanni 
Colloredo, Bernardo Strassoldo e Biagio Lisone 
rettori. dell’ Unione per la parte di. Udine, e per 
quella di Cividale Egidio Borgoponte, Deodato 
Dorde, Odorlico notaro.. Questi procuratori con- 
fermarono, e-giurarono le tregue sull’ anima propria 
6 su quella dei loro mittenti nelle mani dei Ma- 
gnifici Signori Giorgio Conte di Corbara é Giacomo 
de Raduchis di Zara dottor in leggi ambidue le- 
sati delia Regina d’ Ungheria: dovranno durare 
fino alla prossima Pasqua ed ancor più in là ove. 
piaccia alla Maestà Ungherese: durante questo 
tempo vi sarà sospensiva d'armi, non sì commet- 
terà gravezza alcuna od offesa personale o reale 
tra i contraenti *. 

Nel 17 gennajo, le tregue concluse colla fede- 
lissima Unione, furono pubblicate in Cividale dallo 
strillone della Comunità, ma non riuscirono che a 


1) Cir. Diffinitiones Utinenses : 26 ottobre 1983: vol. vn, fol, 259 tergo, 

2) Arrivò a Cividale nel 9 gennaio è fu onorata con 27 libbre ili cera 
«da duplertis ci candelis» con duo se atalo di confolti e cibi prelibati : 
ol. ftegesio della Camera. 

3) Diffinitrones Consilii Wiinensis: vol. vit, [ul, 208 tergo. 

4) fi documento di questa tregua, fu compilato in Cividale nel di L6 
e lu fotto sulla piazza di Remnanzaceo: è del sognenta tenore ! 

«Nos f'rancisons de Fiorentina Gastaldio, Provisores, Consilium et 
Comune Civitatis Austfe Aquilegonsis Diocesis quel ad instantiam no-' 
quisitionem 146 axhoriationen nobis factas pro parte Serenissime Princi- 
pissimne ne Dustrissimo Donine N, Domine Helisabeth dei gratia Iegino 
Unzarie, LPolonie, Dalmatie, Sancto Aquilozensis Ecelesio 0 Patrie Fori 


, suli defonsetricia et beniguissimo protectricis per Magnificos et Lxcsllentes 


Vitos D, D; Georgium-Comitom de Corbaria et Jacchum de Jadra famosmn 
lexium doctorem msi has Fori Julii partes legatos Celsitadinis roginalis 
assorontos nobis firnantes quod absgue dublo grate erunt irevusa presentes 
at sustinimontum Reverendissino in Christo Patri Serenissimo Princip: 
Nostro D, Graciasissimo D. Philippo de Alenconio, «livina miseratione Kpi- 
scopo Sabinensi S, Romano leclosie Cardinali ot Aimilegensi Ratriarche 
Diguissimo nune penes reginalem excellantiam Unygario oxistenti, do cuims 
Domini nostri velle, ut dicunt plonius constat eis cui namgue Subiicimar 
et ml quem Dominum nostram tamgnam caput pringipaliter spactat et est 
vuerra prasens per nos et Nobiles de Manzano nec nen pro Castrig Tolmini, — 
Sophinberghi et pro Monasterio Rosacensi nostris quam ac ilictorum ]oco- 
rum subiito@, servitores, vicinos, stipendiarios et districtuales quoseunque 
trenras ob sustinimentum Utinensibus ot eorum Culligatis duximus tenoro 
presencium faciendas usque ad proximum faturum Festum Resurrectionis 
inclusive et ultra provi piacuerit diete Celsitudini Reginali firiter dura- 
turas, Promittentes nomine Domine preticte eisdem Utinensibus et dictis 
sorum colligatis, ipsia durantibus treugis et sustinimento, gravamina et 
ollengam roaliter ct personaliter non inferre », 

Datum Civitate Austria: Dio xv Junuarii anni 1384, Luliotione sep- 
tima, BiancHi: Diplomatario; n. 4992, 





semplici parole, senza pacifico effetto. Infatti pochi 
giorni dopo: mostrarorisi taluni propositi non atti a 
confermare le concepite speranze, A quest'ora 
- tenevano per Udine i Signori di Castello, quei 
di Cucagna, di Pe ertistagno, di Valvasone, Collo- 


redo, Prodolone, Strassoldo, Tricano, Moruzzo, — 


Villalta, Fontanabona, Pers, Castellerio, Ragogna, 
Cavoriacco, Pramperso, Attems Superiore, Sbroia- 
Vacca, Salvarolo, Frattina, Maniago, e le Comu- 
nità e gli uomini della Terra d’ Aquileia e quelli 
di Gemona, Venzone, Tolmezzo, e della Contrada 
della Carnia, del canale della Chiusa, della contrada 
del Cadore: più Portogruaro, Meduno, S. Vito, 
Aviano, Fagagna, Marano e Monfalcone 1). 

Nel venerdì 22 gennaio il Savorgnano ordina, in 
seduta consigliare, la vendita all'incanto del resto 


dei beni dei ribelli, più l’affitto dei dazî e Vim-. 
posta sulle case foresi nel territorio udinese per 


soddisfare al soldo delle milizie. Nel 25, in Con- 
siglio, lo stesso Milite propugna un migliore riatto 
della Bastita di Butrio: vuole si restringa di 
spazio, @ vi si erigga una torre di muro secco, 
«que sti fortis et posstt custodiri cum modicis 
personîs>. A tal fine ottiene la delegazione di 
Dietalmo Andreotti, d’ Ettore Miulitti, di Biagio 
Lisono, di Leonardo Castellerio, di Tintino di Ar- 


tegna, di Nicolussio di Castellerio, di Leonardo di. 


iS. Daniele, ed Ermanno di Ser Missio 2), 

E, nel 10 febbraio vicino, la Bastita è di nuovo 
argomento di. studî pel Consiglio. Determina che 
quel fortino venga. così munito d’uomini scelti 
che possa resistere ad ogni attacco da parte di 
Gagliano e Premariacco e contra « alzos qui ficti- 
ca protelacione el velamane civitatensi intenduni 
 arripere dictam Bastitam >». In quanto poi alla 
Bastita che intendono fare gli avversari, il Conte 
di Corbaria s° incarichi di provveder come. gli 
spetta.5. 

I Cividalesi non rimanevano inoperosi : | assol- 
davano altri capitani di ventura: con Rizzardo 
da Brescia, Bernardo di Capodistria e Pietro de 
Puteo da Venezia 4. Ordinavano la condotta a 
Cividale delle balestre e di altre munizioni, acqui- 
state dal Comune col mezzo di Massimo da Forlì, 
da Fiumicello: la camera delle armi era ben for- 


1) Cfr. Jorbr. atiti de Nolet del Frixti: vol. u pag. 121-122, Le 
lettere di procura degl’ Udinesi ai loro nunzi per le tregno di Remanzacco 
(15 senvajo 1884} munite dal sigillo della Comunità non portano il nome 
del Patriarca Filippo. 

9) Ibidem. fol, 800 tergo. 

3) «Super Bastitam quam Jehont facore in Premariacho prodieti 


(Cinttatenses) Dominus Comes Corbario provideat et providere debeat». 


Diffinitiones Utinenses : vol, vii, fol. BIS. 

d} Bernardo di Borgo Lonta nel 37 matzo dava alla Comunità « SU por 
‘ solutione secundi mensis sue firme» 15 marche di donari e donari 40 

(elr. Megesio Com.le). 

Un vigino discondente da questo Pietro De Puteo {Da Duzzo) stimo 
quel Paride De Putoo cho serisso l’opera celobre è divenuta sì rara dal 
titolo : « Dwello, bro de Re, Inporatori, Principi, Signori, cd Keclesiasttei., 
| Opera dignissima ci vlilissima a tuiti gli spiriti gentili». Vu stampata 
n. Venezia nel 1040, Scipione Maffei dico che questo Paride Del Puzzo 
giureconsulto tori oltre la motà del secolo xv. YVieno da lui riconosciuto 
conto fondatore di questo studio, non avendosene alle stampe «pero dolia 
sita più antiche.. « Acereditò le suo dottrine con magnifico apparato-di ci- 
tazioni perpetuo, nello quali non solo a Cavalleria si traggono gli antichi 
storici, è le leggi, ma «della Mentita e dolt'Attoro o dei Reo parlar si 
fanno i SS. Padri ed i sacri tosti, Sali perciò a tal grado ili venerazione, 
che i professori cavallereschi lo riguardarono come il maestro di maggior 
«autorità, o ora lo chiamano Dottore Ececetlenta, ed ova Dottor Solenne », 
3, Matrki Scienza Cavalleresea, Venezia, 1712, pag, 203, Quest’ odizione 
del Maffei porta l'approvazione del nostro Giusto Fomianini, nel 3 maggio 
1710, semplice abate ed incaricato per la revisione dal Magistero del Sacro 
Palazzo 6 reca un'« elegantissinia emistola» «di Paolo Veronese indiritta 
al discepolo di Fiore, Nicolò 11 Estense «dn dissuasionem Duelli >, 


Pec 


nita di scappi e di pilotti pei quali indofossi gi 


erano adoperati gli artefici di Premariacco *), Questa 


febbre guerriera che agitava senza posa gli animi 
delle due rivali non impediva che il Conte di Cor-. 
baria, e gli altri messi della. Regina; tra cui il 
Preposito: di Zagabria, ed il Carrara di Padova 
continuassero sebbene alquanto sfiduciati nel-loro 
ufficio pacificatore. Udine che spiava nelle sue 
intenzioni l’avversaria spediva anch'essa al Seniore 
Francesco, nel 5 febbraio, il Milite Rizzardo di 
Valvason assai beneviso a quella corte, e suo 


alleato tra i più valenti: si: disse impegnato 


a trattare un grosso affare: «super prodietone 
Sacili »: da questa mossa venne il concetto di 
invitare il Barbiano, che lottava poo’ inanzi. in 
difesa dei diritti del Carrarese contro il Da Camino 
a venir in Friuli. 11 Camérlengo del Comune udi- 
nese vendeva in quel febbraio i beni confiscati 
ai ribelli: per 260 mila danari aquileiesi 2. Non 
erano sufficienti alle paghe della forte milizia per 
cui si contraeva, perciò fu deciso di ricorrere ad 
altre fonti. Il messaggero spedito per gli assoldati 
riferì che «la Società armigera è in pronto: si 
pensi a farle ottima accoglienza coll’ accordarle il 
pattuito stipendio ». Di membra d’ogni sito d’I- 
talia formavasi quell’ orda a mercede: gli arditi . 
spiriti ed avidi, più che di gloria, di ricchezza sl 
inchinavano, accorrevano ai raggi della stella che 
appariva fulgida sul capo d’ un guerriero. Tale era 
quella che splendeva sul parente del grande Al- 
berico, e tra quei commilitoni e subalterni, noti 
al Fiore di Promariacco, mi piace. vedere taluni. 
ardenti di vera fama, di gloria militare, ansiosi di 
misurarsi cogli Ungheri, tutt’ altro che ignari della 
vera disciplina delle armi, sui campi del Friuli. 
«Il Consiglio del Comune elesse. il « Maestro 
Fiore » in una a Domenico Parussini all uffico 
onorevole di dare i benvenuto al Duce ed alla. 
squadra valente dei suoi Militi - ‘lo destinò ad 
andare incontro e scoprire i passi della compagnia 
avventurtera con la sovvenzione di dieci ducati >», 
Grande fu la gioia della città per quest’ arrivo: 
i nobili fecero a gara in zelo patriottico e Mo- 
schino della Torre, dati i suoi sussidil si recò a 
Venezia ad implorar degli altri onde far onore. 


agl’ impegni assunti dal suo Comune, che non po- 


sava pel giubilo di aver attirato, col mezzo del 
Valvason, nel giro del suo interesse il Seniore di 
Padova staccandolo da’ suoi amori alla rivale. Nel- 
l’ultimo di febbraio il Camerlengo d’ ordine del 
consiglio dà mano ‘a ricevere in modo solenne il 
nunzio del Carrara; gli appresta i vini scelti pel 
rinfresco nella sala del Comune, e lo dona di 10 


LL LL EL 


1) Die tercio Jamnaarii, Dodi Fruduno do Prinariacho Hlio Polti 
pro n, C, Scappis pennatis in racione xxx, dei. pro ceutenatio : capil 
fortones nr, ot den. x. — Dedi Silvostro de Orzano pro Cxxxv schappis 
pesnatis in ragione xxx. don, pro contenario ; capit denar, xLY. - Dodi 
Iohauni Filio Lihosi do Promar: neho pro-ferris pillottoram in racione 38 
den. pro cortenario March. den, i. Dodi ... muratori de Primariacho p. 
Cxx schappis don, 30. (Reg. Com.le). 

2) Deliberazioni Consigliari vir, 349, 

3) «In Consiglio, — Supor' propositi per Tohannom Camerarium rar 
ciono trium march. don. quas dedit de mandato Doputatorun Bertrandu 
de Aels qui missus fecit ambasciator pro implorationo auxilit, consilii în 
slvontu sociotatis, st raclone duoram marcharum pro naulis duorum equo- 
rum, ot decom ducatorum MaGistro ILORI ot Domninico l'arussini oxplo- 
ratoribus sosietatis et nd ipram Sociciniom destinatis et racione decom 
ducatorum wtatoriin ser Muschino dolaturre ambasciatori imisso Vonetite 
pro subsidio ox causa prediota. Deliberatam fuit quad Camerarius bone 
expendidit et Jastu sit». {Diffisitiones Utinenzes: vu, tol, 319 tergo), 
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n braccia. di drappo. Il messo padovano partecipava Ù 
la letizia del suo mandante per l’ acquisto da lui 
fatto della città di Treviso e così si stabiliva la 
buona amistà col Signore di Padova. 

“JI Forogiuliesi a questo fatto della mutevole. 


condotta dell’interessato Carrara non si smarrirono, 


ma appuntarono vieppiù. gli sguardi all’ Ungheria, ! 
alla Regina presso cui ancor si trovava il Patriarca. 


loro Signore, I messaggi, le ambasciate si. erano 
fatto frequenti dal 20 gennaio all’ aprile tra Buda 


| e Forogiulio: quest’ ultimo non falliva di relazio- 


nare il Principe Filippo col mezzo de’ snoi cor- 
rieri Odorico di Monasteto, Dorde di Francia, Pa- 
cano ed altri di ogni minimo fatto che occorresse. 
Questi nunzî di Cividale eran alla corte reale un- 
gara nell'$ marzo lorchèò il Gastaldo Francesco di 


Firenze spedì loro un dispaccio informativo delle 


trame udinesi ed implorante SOCCOrsÌ. 

«Il Savorgnano, annunciava il Gastaldo, coi 
suoi seguaci udinest ed alleati di fuori, opera a 
tutt’ uomo onde sommergere fin al fondo il par- 


tito patriarcale ed in specie Forogiulio che tiene. 
testa all’ opposizione. Gli Udinesi, assoldano 500 . 


balestrieri, e ben altro congiurano «in danno 
NOSÌTro >». 


di Ponte con ogni mezzo, con ogni inganno {tam 
furtim quam alzier utcunque nossent totis eorum 
astutiis, cavilibus et tractatu). Ma vogliamo spe- 
rare che Dio ci sarà propizio per isventare le loro 
mene oppressive. Tutte queste cose dovete esporre 
al Signor nostro, il Patriarca, con grande serietà 
(servose). Sappiamo che ora il Carrara di Padova 
si trova verso Porto Bufolè e lo espugna, Con 
forte istanza vi preghiamo .che facciate premure, 
appo il Signor Patriarca onde tenere conclusione 
favorevole ai suoi e nostri interessi, e con quanto 
sarà possibile di sollecitudine: e ciò a nostro con- 
tento e decoro. Per ora confidiamo negli aiuti di 
genti dalla Regina, al che potrà prestarsi il nostro 
Principe, e voi glielo direte quando vi sembrerà 
opportuno, Sappiate che in quanto a milizia, ad 
armi, siam impari nella lotta che ci sta dinanzi 


. cogli avversarî: 1 erario comunale non è florido: 
‘e questo rende a noi più temibili gli emuli. Poichè 


è noto che lo sprezzo dei nemici reca agl’ indo- 
lenti 6 distruzione e disonore e confusione 1), 


Don Liurer Zanurto. 


1) «Affert onim ut scitis ploramque negligentibus destructionem de- 


riscus' et conlneinneti contemptus inimicorum ». BiancHii, Piploneatario : 
n. 6002. Brrò il raccoglitore nell’ assegnazione di questo documento. 


RO — 
I P. S. LEICHT 
Regesti friulani 
_—’—’0‘‘868-1200) 








(Continuazione, vedi numeri 3, 4, 7, 08) 


Anteriore al 112% — Il Duca Enrico di Carinzia 
col consenso di Purcardo costituito nel giorno Stesso 
avvocato rinunzia al diritto di placitare nei beni della 
chiesa d'Aquileia. (Rubeis 600-601 da copia aut. 
del 1200. Codice diplomatico Frangipane ms. nella 


Ci fu riferito da secreti e benevoli de-- 
latori come essi si sforzino di conquistare il Borgo. 
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Race. Joppi nella | | 
 - 1428-(eirca) — Lettera di Corrado arcivescovo di 





a 


. B. C. U. e ms, Diplomi Aquilejesi del co. Florio nella 
Biblioteca Florio, ambedue dalla stessa. Per ld dala 
“vv. nuta tel rego preced.). 


1122 - 2t maggio; Cividale — Ti Patriarca Gerardo 
concede al clero “dell'Arcidiaconato Cividalese di te- 
nere il placito, {Rubeis 857 da Sia del 1205; Cap- 
pellett VIUL, 232 dall'originale nell’Arch. capilo- 
lare di Cividale. Copia ms. del Maclicronio dall’apo- 
srafo del 1205 nel libro A Romano nel R. Museo 
di Cividale). 


1123 o 1124 — Ii duca Enrico di Carinzia dona 
al chiostro di S. Paolo oltre molti beni in Carinzia, 
auche 7 masi nel tenere di Vinar e due In quello di 
Dominik in Friuli con alcuni servi. (Schroll. Urkun- 
denbuch v. S. Paul quasi per intero da Pergamena 
originale n. 1 nell'Archivio di S. Paolo ne sla La- 
vantlhal). 


1i23 circa - 81 ottobre — ll Patriarca d’ | Aquileja 
Gerardo figlio di Ansedino investe Sigizo ed Alber- 
lino servi di Girardino di Guidotto di un maso in 


Malsinaga e di mezzo. maso in Casignano. (Copia in-. 


completa e corrotta nella Miscellanea Rubéis nelia 
Biblioteca marciana di Venezia cl, lat, XIV n. 137 
d'onde ap. nella Race. Joppi nella B. ©. U.). 


1125... + Il Patriarca Aquilejese Ge- 
rardo dona ad Ottone abate di S. Pietro nel Carso 
un molino presso Pingnente, (F. copia nelle Addita- 
menta ai M. E. A. nella Bibl, Marciana di Venezia; 
d'onde copia nella raccoita Joppi nella B. C. U.). 


1426 - 7 aprile — Rodolfo di Machiand de loco. 


l'arcento, di legge romana, dona al capitolo di San 
Pietro di Berchtesenaden beni e. luoghi di sua fami 
glia posti in Friuli. (Quellen und Erorterungen Zur 
baserischen Geschichte. I, 360-302). 


1126 - 15 giugno — Romano 4. Pellegrino abita- 
tore di Cividale dona ad Ema q. Durin visconte di 


Mels i beni in Gividale in Bicinico (ed in Carnia. 


(P.S. Leicht. Miritto romano e diritto germanico cit. 


n. 6; originale nell'Archivio provinciale di Gorizia). 


1138 - 99 — Lettera di Gorrado Arcivescovo di 
Salisburgo ad Ottone Yescovo di Bamberga con cui 


notifica che il ilecano di Bamberga Engelberto venne 


eletto Patriarca in luogo di Gerardo deposto dai le- 
gali papali. {Copia nella race, Joppi nella B. C. U.. 


1128 - 39 — Corrado Vescovo di Salisburgo scrive 
ai canonici. di Bamberg che il loro decano Enghel- 


berto era stato eletto Patriarca. (Copia nella raccolta 


Joppi nella B. C. U.). 

1128 (circa) — Lettera di Corrado arcivescovo di 
Salisburgo ad Ottone vescovo di Bamberga in cai si 
rallegra dell'elezione del suo decano E[nghelberto]. 
Rabeis 562 dal cod, delle lettere di W. di Bamberga 
qui in augustiss. Vindobonensi asservattir e, nei ums, 
Fontanini T. VIU CT S. Daniele d’onde c. nelle 
0. U.) 


Salisburgo {ai canonici di Bamberga) sull’ elezione 
di Enghelberto Patriarca d'Aquileja. (Dal cod. delle 
lettere di W. vescovo di Bamberga qui in augustiss. 
Vindobonensi asservatar c. nei mms. Fontanini T. 
VII p. 499. S. Daniele d onde c . in raec. Joppi nella 


B_CU.) 
1129 - 15 marzo, Aquileja — Azo e Maulde di 
Azimurgen donano una loro Corte in Pre... .... 


e due massericie in Gliavezans e Bicinins alla chiesa 
di S. Maria d'Aquileja. {Rubeis 563 dall’ originale 
allora esistente nell’ Archivio d' Aquileja). 


1130 - 153 febbraio, Attimis — Acica dona | suo! 
beni in Germania ed in Friuli alla figlia Matilde ed 


al genero Corrado. {Rubeis 611 dall'originale esistente 
nei R. Musco di Cividale perg. capit. H, 24). o 
1130 - 19 febbraio, S. Floriano —- Pietro sacerdote 
- dava a Matilde Vusufrutto, ed ai figli suo è del q. 
Corrado la proprietà dei heni che essa gli aveva 
venduti, (Rubeis 613), o sn 
1130 circa — I conte Pertoldo di Andechs offrendo 
ia sua figlia Cunigonda al cenobio di Admont In 
Carinzia gli dà quindici masi presso. Mosburg, del 
qualt essi cambiano tre con altrettanti posseduti dal- 
I Arcivescovo Corrado di Salisburgo a Purchstal 
presso Aquileja. {v. Zahn. Urkundenbuch von Stayer- 
mark dal liber tradilionum del chiostro di Admont 
apogr. ms, nell'Areh. prov. di Gratz). 


1130 Roma — Anacleto {t antipapa 
sì congratula col Patriarca Pellegrino (2) perchè go- 


_ tt si bi hl £6 * * 


verna con prudenza la chiesa Aquilejose, (Potthast. 


69954 da Lupus. Ad Eph. cone. var. pate. epist. p. BIG; 
Martene et Dur, Velter. Script. 1, 701). 


— 1150 - Lettere fra l'arcivescovo di Salisburgo ed 
il Vescovo di Bamberga sulla deposizione del Pa- 
irsarca Gerardo. fed. Ughellio V. 60). 

1130, ..,..... +— Lettera con cui Pellegrino 
eletto Patriarca aquilejese chiede al Papa che lo au- 
torizzi ad accettare Ja carica, (Arch. fiir Kunde und 
oesterreichische Geschichisquellen, a. 1851. n. 7. D'onde 
copia in Raccolta Joppt nella B. C. U.). 


11532 - 29 giugno, Piacenza — Innocenzo H Papa 


conferma al Patmarca Pellegrino i diritti metropolitici 


su 16 vescovati e l'uso del pallio. {Potthast 5422 da 
Ughellio it. Sacra V, 62 e Cocq. II, 207). 


1132 - 1461. — Pellegrino 1 concede a Cividale di 


stabilire in ferritorio patriarcale un foro pubblico 


coll'obbligo di pagare due frisachensi per ogni passo 
occupato e la muta, (Ricordato sul diploma di Vodal- 
rico IL v. reg. 12 Febbraio 1176). | 

11933 - 4 giugno, Roma :— Lotario Il conferma, 
alla sua incoronazione in Roma, al Patriarca Pelle- 
srino 1 l'investitura delle regalie. 
1133 — I Patriarca Pellegrino dona 
all'abate di S. Nicolò del lido 11 monastero di S. Pietro 
sul Carso spettante alla chiesa d' Aquileja. {(Randler 
Codice diplomalico istriano). °° 

1134 - 22 ottobre. .... — Ubaldo <q. Arpone 
vende a Vodalrico abate di Sesto un. allodio nel fuogo 
e fondo Castellone, (Pere, originale nel codice di 
Sesto nel R. Archivio di Stato di Venezia). 


1135 - 5 luglio — NW Patriarca Pellegrino dona 
plebe di Radriach, Honicitstein, la decima di Chulscha, 
#$ masi in Camin, il monte Line e due artefici di 
Cividale al monastero Rosacense. (Copia del Bellone 
nel t. LAN della racc. Fontanmi di S. Daniefe del 
sec. XVI d'onde copia nella race. Joppi nella B. C. U.) 


1186... .., Tricesimo -— L’arcidiacono di Aqui- 
leja Oldorico dona 4 masi alla chiesa di S. Pietro di 
Rosazzo. (Copia di mano del Bellone nel tomo LAX 
della racc, Fontanini in S. Daniele d'onde copia nella 
race, Joppi nella" B. C. U.) 

1136 — U Patriarca Pellegrino I conferma al mo- 
nastero di Moggio i possessi dei beni che i suol pre- 
decessori Vodalrico è Gerardo ed il conte Cacellino 


+ » _& * lil ù * 


donarono al monastero. (Cappelletti IX, 198 dall’ori- 


ginale già nella racc, Swaier di Venezia : copia ant. 
memb. nella Bibl. Marciana di Venezia lat. V, 58-59 
n. DE: IX, 164 {Vaientbelli). 

1136 - 10 maggio, Salzburg — L'arcivescovo di 
Salisburgo riconosce di dovere al Patriarca aquilejese 
la decima del proprio Vescovado. (Reg. Meiller Meg. 
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Originale nel cartulario del 
B. C. U.). 


Arch. Salisburgens Wien 1860 donde in face. Joppi 


nella B..C. U) 


pella. della: badia di Moggio. (copia in Arch, di Stato 
di Venezia. Prov. sopra feudi B, 481. F. VIT. dd, 


in Bini XXX mnell'Arch. cap: di Udine). (Notizia da- 
- tami dal Prof: A. Battistella). en 


1136-37 — Il Patriarca Pellegrino investe .il ca- 
pitolo di Gurk d'una corte in Aquileja e d'altri beni. 


{Monumenta Historica Chevintiae d'onde copia nella 


race. Joppi). l 


1138 - 12 giugno —- H Patriarca Pellegrino con-. 


cede un maso in Mestre al Monastero di S, Cipriano 
di Murano. (Corner. Chiese di Venezia X p. 111), 


1138 - 42 - 3 novembre, Laterano — fnnocenzo Hi 


ordina agli abitanti di Grezana che prestino obbe- 
dienza all’arciprete GC. e lo rimborsino delle spese 
sostenute pel viaggio fatto a Roma nell'interesse 
della pieve, {Copia. S. Daniele. Bibl. comun, Fonta- 
nini d'onde Kehr, Papsturkurnden in Nachrichten della 


R. Società delle scienze in Gottinga: 1899 p. 197-282). 


1188 circa — H conte Mainardo di Gorizia rico- 


nosce che Gorizia e Moosburg sono feudi della chiesa 


di Aquileta, {Kticordato nelle Vitae Paiviarcarum presso 
Muratori R. I, S, XVI. 41 d'onde Ankershofen, Re- 
gesto 231}, ©. 0) 

1138 circa — Enghelberto conte di Gorizia dona 
la sua avvocazia in Terzo, Cervignano, Muscoli, Al- 


ture e Perleole al Monastero di Aguileja e ne riceve . 


in cambio 7 masi in Belgrado cui il Patriarca ag- 
giunge 2 masi in Tolmin. (Joppi. Wocumenti Gori- 


ziani n.1 da apografo memb. del 1277 nella B. C. U. 


1198 circa — Englielberto conte di Gorizia dona 
per l'anima sua e della sorella Beatrice | avvocazia 
di Pantianicco, Peano e Zompicehia al monastero di 
Aquileja. (Joppi. Documenti  Groriziani n. 2 da perg. 
mon. d' Aquileja nella 


1138 -— 20 giugno, Trieste — Convenzione in file 
di confini fra i comune di Trieste e Delalmo di Duino, 
(Kandier. Codice diplomatico tstrrano da antico apo- 
erafo nell'arch. com, di Trieste; Mainati, Cronache 
di Trieste 1, 115 da copia nei Nibro member. delle 
cost, capitolari della cattedrale di Trieste). 

11539 ca Aquiieja — Pellegrino Patriarca 


conferma al monastero di Aquileja la donazione fatta 


a questo dal Patriarca Popone e quella dell'Avvo- 
cazia di Terzo, Cervignano, Muscoli, Allure e Per- 
teulis fatta dal conte Enghelberto di Gorizia. (Joppl. 
Documenti goriziani 3 da perg. origin, nel cartulario 
del monastero d'Aquileja nella B. GC. U. 
1139... Cividale — Hl Patriarca  Pel- 
legrino approva fa convenzione Îra l'avvocato. Mai- 


nardo ed il tiglio suo Enrico e la prepositura di San. 
Stefano per eui il primo cede l'avvocazia verso la. 


cessione di aleuni bem. (Rubeis 567- 68 dall’arch, (2) 
di Udine; perg. originale nell'archivio del conte 
(x. B. di Porcia). o 

1140 - 10 gennaio, S. Maria di Gruario — Il ve- 
scovo di Concordia concede cad aleumi mercanti a 
livello un terreno presso Gruario per prepararvi un 
porto. (Ughellio. Malta sacra V, 329 - 30; Codice di- 
plomatico di Portogruaro doc. 1; Degani. #£ comune 
di Portogruaro in Pagine Iriulane; copia nella e, 18 
cod, 41 cl. IV Lat. Bibl. Marciana di Venezia). 
(Documento dubbioso). 

1140 - 7 aprile, Aquileja — Pellegrino L Patriarca 
conferma la donazione di Diepoid v Chagere al chio- 
stro di Obernbung e dona la decima della: Parrocchia 


Lr 


‘1136 - 28 maggio — Consacrazione. di una ‘cap- À 
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‘di Obernburg e di. Trasliu. 10 niiasi a Butrio è 30 


Marche per il restauro della chiesa. (Zahn. Urkun-: 


denbuch von Slegermark. In: 180 da perg. orig. nel- 
l'arch. prov. di Gratz). 


1140 - 28 aprile, Fontaniva — Pellegrino Patriarca 
insieme ai Vescovi di Verona, Vicenza, Padova: € 
Treviso è mediatore fra i comuni di Treviso, Cone- 
gliano e Ceneda da un lato e Vicenza e Verona 
dall'altro. 
49 che rimanda a Pagliarini. Cronache di Vicenza 
pp. 20 e Ricciardi. Storia dei. vescovi Vicentini p. 31). 


( Continua) 


AA 


Baste che il diàul moti la code...” 


(Chiapade su o Gialariàn) 
e 


A’ ierin une volle doi hogns capos, ca’ lavin simpri 


js pa’ Giarmaniis. Chischiu, une butade, a stèrin fùr un - 


piezzonon, prime di tornà in. pais; e con-c'a | tor- 
nàrin, pae di bevi a chistu, pae di bevi a chistù altri, 
sì vevin ridott in pòc timp cence nanchie un bagatin. 

Une sere, a si disèrin: 
di fa, culi. bisugne voltàsi a-10r a cirì fortune. 

Dissel un: 

- 0° hai viodùd in-t'un chiod doi bidi pureits 
neris... e Iò 0’ diress... 

E chell duri, prime di lassàlu nanghie finì : 

-- E id o hai viociud in V'une arie doi sacs, un 
di nolis e un di céoculis,.. Nin a chioli. 

— Nea a chioliu... | 

— Nin... 


-- Iò o chioll un parcit e tu parte il sac dazlis 


- nolis. a 
-.— D'acordo... E la sì: chiatino ? 
Daùr 1 mùr dal Cimiteri... 

— Sott il segràd? 

— Sott il segrad. 

-— Po’ ben: no covente diri. 

Vierz miegegnott, eco che al rive solt il mur dal 
segrad chell dal sac des nolis. E spiete e spiete che 
al rivasss chistu altri; ma l’amigo no ’l vignive mai, 


tant che a fuarcis di stà dura Îl cence fà nie, tal fred 


da la gnott, i. capità une buine slorde. Ce ti fasial, 
par parale vie ?... Al vierg il sace al comence a fruecà 
un pochis di nolis... 

Tal doman, a Vere la sagre dal paìs; e in ta che 
eunott, si chialavin in glesie il muini e la so femine 
- par furnì Valtar. Lis feminis e han pui buiai orelis 
dai ùnrin; e la mulnie e' fo’ Ja prime a ’nacuàrzisi 
di chell crustament che si sintive tal segràd.- 

— Poti prei, omp... sìntistu ?... dl diùul al mangie 
i uess dei puars muarz1,.. Ce vino di f'à?... Lò remil.,. 
Ya-là clame il plevan, che al vegui a sconzurà chistu 
mostro di diàal |... 

E lu muini, un babanali, conce altri al corr 
noniche, a clamà il predi, 

Bisugne co us disi che il plevan di che’ vile 
al iere cuetl, e al volè che il muini lu partass su la 


in ca- 


#) La si racconta, con qualehe variante, in quasi tutta Ta 
Provincia. La frase: — 0 grass o magri, Lal doi come ch'a 
lè — oppure — lu chioll come ch'a lè -—- (questa messa in 
bocca al diavolo), è passala in proverbio. 


(Ricordato da Verci. Marca Trivigiana. 1, 


ce vino di fà ce no vino 


Lore —- —-- — — -d52e0N5F ce Lene —— 
“ : 


sa > me -— — ia 


‘“schene E chistu baban di | muiìni, al. fedave al | fedave. 
“ sott di cliell pés. No l’ere ce scherzA: el ‘predi a l'ere” 
hassott di stature ma tarond come un caratell, 
“che il muaibi al rivà sott dal. segràd. ch'a l'ere duil 


Uussi 


l'unsudor e al sfladave come une cite di fasui cuand 
che si sburlin. un.cu l' àlri, 

Chell eu ere li a spetà è cal sac des nofis, lu sinti: 

— Can da Dio d’ un purcitt!... — dissel — Al ha mo” 
di pesa almancu doi centenar, copari!... Tu sflàdis che 
tu mi paris une chiavale bolce 1. Po, ìsal Lant grass ?... 

H mulni al erodè che-al fevelass il diàu! in persone; 
cal chiapà tante di che’ pore, che cence dì nè ari nè 
start al.ti butà 10 il plevan dula che si chiatave,-e chell 
puar caratell d'un predi al rondolà fin da pìs dal sac. 

— 0 grass o magri, Lal doi come che a l'èe!.. 
— al berlà il mulini; e al schiampaà vie che nanchie 
l’aiar lu varess iodùd. I 

Il lari des nolis al si smaravéà anchie lui, di sinti 
une vòs che no iere che di so copari; e par. viodi 
ce cu ere, a Fimpià va sfulminant e al si sbassà. 

Po' Jéisus I... a l'è plevan, chistu |... — dissel, 
con-ché lu ve’ ben ben chialàd e smiràd. Il puar pred 
al iere restàd sec incandid sul colp... 

Anghie tt lari no la olè nè cuete nè crude; e a dule 
gnott, lassand impastanàd zuss e vergons, al. tornà in 
Giarmanie. | 

So copari, po, che nol veve podùd robà el purcitt 
cause i cians che si erin tacads a haià come danàds, 
al ve’ pore anchie lui che cualchidun ‘al vess man- 
giade le garbe:; e al tornà vie pai mond. 

— No stat a mangià nolis di gnott, se no volés 
fassi sinti; no sta!t a fa mai, se no lu olés paidî, 


. _ii IF “ 3) 
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Un documento sulla porta della chiesa di Fraclacco 
pubblicato per cura di G. B. I 


Dagli Apografi dello storico Liruti traserivo il 
presente documento, riguardante la commissione di 


una porta in pietra per la chiesa di Fraelacco, in 
comune di Tricesimo. 


I.a porta però non dovette andar eseguita, come 


risulta dalle parole che si leggono sulla porta attuale 
e si riferiscono ad altra epoca. «: 


De porta. lapidea Ecclesiae de Fraellaco. 


« 1512. Indictione 15° Die 27 Aprilis, Actum 
Tricesimi in domo ‘habitationis mei Joannis notarii 
infrascripti presentibus ibidem Andrea q. Zanini 
de Martinatio et Leonardo. Maliz de Conoglano 


testibus. 


Locatio Eorlesiao S, Viti de Fregelaco Baptiste 
Petri Joannis Antonij de Fregelaco de una porta 
lapidis albi fienda pulcriter cum suaris facienda, 
prout d°. Conductori pulchrius, et decentius, ac 
honorabilius diete ecclesie etc, Et hoc usque ad 
Festum S. Marie Augusti, et precio ac mercede 
prout mandatum fuerit per duos artis peritos, sive 
arbitrio boni viri, sub obbligatione omnium suorum 
bonorum. Quam locationem Jacobus Cocul de Fre- 
gelaco tanquam Camerarius dicte ecclesie fecit », 


(Dagli « Apogrefi » di di. a. Liruti N. 1128), 


n 


te 
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! ERMANNO D' AfTrIMIS 
Cenni ed appunti 
(00. SULLA FAMIGLIA 0 
dei Conti di Strassoldo 








Lin 


(Continnazione, v. n. 6, 7,8 e 9). 


Nel Terminus o Parlamento Generale te- 
nutosi il 14 luglio 1231 nei prati di Campo- 
formido, nel quale Pertoldo Patriarca pro- 
pose che gli abitanti di Aquileja potessero 
trasterire In altre mani i c denti ad censium 


Aquilejensem » da essi posseduti, interviene 


fra i testimoni, ed evidentemente come: rap. 
presentante i] feudatarj liberi, BwrnaALkbDO bi 
STRASSO. | 


. GaBrIELE N StrassoLbo insieme ad altri. 
sette nobili — tutti di alti meriti — è teste 
della vendita fatta nel 1286 da Guglielmo di 


Glizoio di Venzone (Mels) dei castelli di Mon- 
forte e Sattimbergo e della villa, mercato e 
dominio di Venzone dal fiume Fella fino ad 
Ospitale, al Conte di Gorizia. Il Palladio nota 
che il prezzo di tal vendita fu di 1500 Marche 
. aquileiesi. 

GIOVANNI DI StRassoLbo fu uno dei venti 


collegati ad Odorico di Cuccagna contro Ca- 


rismanno di Savorgnano per una questione 
risguardante la uccisione di alcuni servi del 
Cuccagna, per la quale fu messo in sanguinoso 
scompiglio il Friuli; e lo storico Nicoletti sog- 


giunge: «erano questi huomini tra i prin- 


« cipali e più stimati Forlani per consiglio e 
« per ricchezze ». Ciò avveniva nell’anno 1293. 

BerNaRDO DI StrassoLpbo (de Strasso) fu 
“uno del dodici castellani eletti dal Parlamento 
nel 4530 per comporre le differenze suscitate 
in Istria dal Conte di Gorizia e da Pietro di 


Pletrapelosa e rappresentava con Federico di 


Villalta (secondo il Palladio) i feudatarì li- 
beri, mentre quelli ministeriali erano rappre- 
sentati da Artico di Prampergo, Preogne di 


Spilimbergo, Asquino di Colloredo e Rizzardò 


di Valvasone. 

ENRICO DI StrassoLDbo fu nel 1390 nominato, 
assieme ad altri nove personaggi, dal Parla- 
mento, quale arbitro onde risolvere la que- 
stione vertente fra Ettore di Savorgnano e 

| Nicolò. di Porpetto per cagione del castello 
— di Flagogna. Nel Parlamento del 1335 in cui 
sl decretava la divisione del Friuli in cinque 


quartieri, e ciò pel miglior governo della 


stessa, fu con Gerardo di Varmo nominato 
consigliere in assistenza a Nicolò di Castello 
eletto Capitano del primo di questi quartieri, 
cioè di quello di Aquileja, abbracciante quella 
parte. del Friuli che sta fra la Stradalta ed 
il mare. Nel 1353 fu uno dei deputati inca- 
ricati dal Patriarca Nicolò per l’assegnamento 
di una nuova e più equa tassa militare ai 
leudatari, essendo molti di questi assai de- 
caduti in riechezze, e non potendosi perciò 


più applicar loro tale onere nella misura 


antica. 


AS 





OssAi.éo e. FiAncksco pi StrassoLbpo: fu- 


rono, assieme. all’Enrico. predetto, testimoni - 
culla sotenne investitura. data nel 1338, nel pa- 


lazzo patriarcale d’Aquileja, ad Alberto Conte 


di Gorizia dal Patriarca. Bettrando, di tutti i 
feudi e prerogative che quei conti tenevano - 


dalla Chiesa Aquilejese. i 

Nicorò DI StrrassoLnbo fu tra i testimoni 
alla presa di possesso del Patriarcato da. parte 
di Antonio Pancera uditore di Rota in Roma, 
e ciò ebbe luogo nel duomo di Udine ai 19 
aprile 1995, Nell'anno 1400 fu nominato uno 
dei tre ambasciatori (gli altri due furono Gio- 
vanni di Colloredo e Giovanni Susanna) in- 
caricati di risolvere alcune questioni insorte 
fra varie famiglie friulane e. varie altre di 
(Germania e che minacciavano di metter nuo- 


“vamente-in guerra il paese, questioni felice- 


mente definite dai tre ambasciatori delegati. 

Enrico ni StrassoLDOo, viene nel 1407 eletto 
vescovo di Concordia in luogo di Antonio III 
Da Ponte di Venezia, il quale fu dal Donte- 
fice nominato Patriarca d'Aquileja colla de- 
stituzione di Antonio Ii Pancera da questa 
Cattedra. Nel parlamento generale tenutosi 
in Udine ai 17 gennaio 1412 fu. questo Ve-. 
scovo Enrico di Strassoldo che per primo 


‘“ sorse ad accusare Tristano di Savorgnan (non 


presente) di fellonia contro il. dominio pa- . 
triarcale avendo congiurato coi Duchi d'Au- 
stria e colla Veneta Repubblica nell’intendi-. 
mento di rendersi padrone del Friuli: ‘in se- 
guito a che il Parlamento deliberò il bando 
perpetuo dalla Provincia, del Savorgnan e 
sua discendenza, Nel novembre 1444 lo stesso 
vescovo ‘intervenne assieme al Patriarca di 
Aquileja Lodovico Duca di Teck al Concilio 
Generale tenutosi in Costanza (Concilio che 


durò fino all'aprile 1418) per definire Il gra- 


vissimo scisma atfliggente allora il Papato e 


la Chiesa cattolica, ed ebbe l’incarico di pub- 


blicare la terribile sentenza che condannava 
l’eresiarca Giovanni TTuss ad essere arso vivo, 
come effettivamente lo fu addì 45 luglio 1415, 
pendente il Concilio: e questo fu uno del più 
solenni che la storia ricordi perchè oltre al- 
l'Imperatore Sigismondo ed-alla sua consorte 


. Barnaba contessa di Cilly, vi presero parte 


non meno di 209 Cardinali, 4 Patriarchi, 47 
Arcivescovi, 160 Vescovi e 504 fra abati e 


‘Dottori, nonchè numero stragrande di nobili — 


ed ambasciatori. | | 

Nel Parlamento del 4418 il vescovo En- 
rico viene eletto — con Giovanni di Gollo- 
redo e Nicolò de’ Portis — come uno del tre 
membri incaricati di assistere il Patriarca 
Pancera al buon governo della Provincia. 
Ai 18 maggio 41419 venne incaricato dal detto 
Patriarca di portarsi quale ambasciatore a 
Venezia e di trattare possibilmente la con» 
clusione della pace con quella repubblica, of-. 
ferendo il possesso di Sacile dalla stessa pre- 
teso; ma questo passo riuscì purtroppo in- 
fruttuoso perchè i Veneziani, oltre a Sacile, 
volevano anche che i patriarcali impedissero 
il passaggio in Friuli alle milizie imperiali, 





e che. fosse revocato il bando dei Savorgnan 
_c ripristinati dal Parlamento ner primitivi 
“onori e considerazione. 

Nel novembre 1424 fu delegato dal cardi» 
nale Giordano Orsini vescovo di Albano di 
assolvere dalle censure Nicolò Sovorgnano è 
Odorico di Castello, i quali nel settembre 
14009 tentarono, d'accordo cogli udinesi, di 
far, prigione il neo-deposto Pontefice Gre- 
gorio XII mentre sotto mentite spoglie par- 
tiva da Cividale, ove cerasi rifugiato, alla 
volta di Marano, per imbarcarsi sulfe galée Ivi 
spedite a prenderlo assieme al suo “seguito 
da Ladislao re di Napoli. 

Questo vescovo Enrico, oltre esser stato uni 
tenace propugnatore dei diritti ecclesiastici 
ed un diplomatico di non comune valore — 
specie per quei torbidissimi tempi — fu anche 
un valente canonista in giurisprudenza. 

Lopovico e Nicorò DI Strassorno, nel 1413 


ottennero da Re Sigismonio d' Ungheria, che 


in quell’arinò trovavasi col suo esercito in 
Friuli, la imvestitura della Torre di Zuino e 
di tutte le terre alla stessa pertinenti, verso 
l'esborso di 500 Ducati. 

SOLUONERIO 0 SOLDONIERO DI STRASSOLDO, 
maresciallo di Corte e Consigliere di Leo- 
nardo ultimo Conte di Gorizia, "firolo ce Ca- 
rinzia, fu uno cei due procuratori (Paltro fu 
il Cavalier Virgilio de Graboio) mearicati della 


vendita, seguita Vanno 1476 pel prezzo di 


1500 ducati, della Gastaldia, giurisdizione ed 
utili inerenti di Codroipo a Domenico Floriti 
detto Cossio di Spilimbergo, progenitore de- 
ci odierni conti di Codroipo. 

Altro SoLboniero Di Strassorno fu un di- 
stinto umamista, cultore valente delle belle 
lettere -e nel 1468 era cameriere segreto di 
quel vasto intelletto che fu il Pontefice Pio 
II, Enea Sylvio Piccolomini. 

Francesco DI StrassoLpo fu nel 1481 man- 
dato a Venezia quale ambasclatore assieme 
ad Ambrogio dei conti di Polcenigo canonico 
di Aquileja, Nicolò Pamigai dottore, e Isidoro 
della Torre onde ottenere la proibizione agli 
. Stromeni, Zamberlani o, volgarmente, Zingari 
di esercitare 1 loro ambigui mestieri, perchè 
causa sovente di risse, sedizioni 0 disordini. 

GIOVANNI DI StRASsOLDO, dottore in legge, 
in premio dell’ essersi strenuamente adope- 
rato durante la nefasta guerra originata dalla 
Lega di Cambray, come pure contro le pre- 

cedenti incursioni dei Turchl in. Priuli, fu 
nel 15192 ai 26 di giugno investito assieme a’ 
suoi discendenti, del Capitan: ito e giurisdizione 
di Solfumbergo ; giurisdizione e preminenze 
che fino a tempi nostri rimasero nella linea 
degli Strassoldo derivata da questo (Hovanni, 
la quale. anzi veniva — come viene — contrad- 
distinta con questo predicato, ed alla quale 
precisamente appartiene la gentilissima sposa 
cui oggi dedico questi brevi ricordi. Nel Par- 
lamento 30 settembre do18 fu decretato che 
Giovanni di Strassoldo e suoi eredi avessero ad 
avere una voce speciale nello stesso per tale 
investitura dal Capitanato di Sotfumbergo. 
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ErTORE DI STRASSOLIO fu uno dei. cinque - 
Commissari incaricati dalla Veneta Repub- 
blica (gli altri quattro furono Francesco De- 
saro, Giacomo Florio, Giovanni Monticoli © 


Rizzar do di Valvasone) di portarsi nel maggio 
CTO10 a Verona onde procurare di definire col- 


l'Imperatore Carlo Vle eterne, rinascenti que- 
stioni del contine orientale del Friuli. 
Ai Giovanni di Strassoldo, or ora ricor- 


dato, devesi anche aggiungere. che nel 1527 
fu mandato a Venezia come ambasciatore 


della città di Udine per trattare del. nuovo 
progetto di fortificazione di questa città, come 
pure di quello grandioso della derivazione di 
un canale navigabile. dal Tagliamento, ini- 
ziancdone la presa nel tratto che sta fra Ven- 
zone e Gemona e facendolo sfociare nella 
lacuna al di sotto di Muzzana dopo aver 
circondato le mura di Udine, al duplice scopo 
di render questa, fortezza di primo ordine 
e di agevolare alle mercanzie il loro tra- 
sporto verso Venezia, in luogo della incerta, 
difficile e non sempre praticabile via (causa 
il passo del Tagliamento) fino allora seguita 
tra Gemona e Portogruaro. Tale vasto pro- 
sctto venne però, in quell’ineontro, osteg- 
siato da (remona come lesivo i propri inte- 
resst; Ja quale anzi delegò come proprio am- 
hasciatore a sostenere le sue ragioni davanti 
Il Veneto Senato, il suo conterraneo Giro- 
lamo Orsetti, 

PANFILO DI STRASSOLLO, fu promosso nel 
1044 dal Papa Paoto Ill, quale Arcivescovo 
di Ragusa, ed era anche, dallo stesso Pon- 
tefice, preconizzato a Cardinale, senonché 
morte lo colse prima dei conseguimento di 
questa dignità. 


{Continua}. 
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__ Qualche anno dopo (tanto la precedente 


come la segiieite minuta sono senza data) 
scriveva ad un amico: 
qCurissuno aInico, 
«Avendomi più volte fatto cenno rap- 


« porto alla condizione infelice in cui pre- 
« sentemente si trova la nostra Famiglia, do 


«me non è stato niente ‘di sorpresa essendo- 


«che la prevedevo da gran tempo sebbene 
« che abbiano avuto delle risorse vistosissime ; 
«ma pure il cuore nio non era mal contento 
« perchè non ho mai riconvsciuto un sistema 
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«di famiglia, ma bensì molti progetti aerei, 


«senza veruna risoluzione. Sono arrivato al- | 
«l'età di 60 anni ma nai non si sono degnati 


Sr 


« riconoscere. lo stato nè di sentire veruna 
‘ 
cimarico aver consumato, ma bensì d’es- 
«ser stato come una serva col vitto è vestito. 
ese avessi creduto che. mio padre non mi 
«avesse lasciato una buona facoltà mi saria 
«proveduto prima d'ora e non saria in questa 
« afflizione. Per contentaroe la famiglia io ho 
«accettato II Canonicato sebbene che il mio 
«cuore non fosse contento perché prevedevo 
«che si incontrano molte spese e che la Fa- 
«miglia non era al caso di sostenerle come 
«pur troppo è stato, mentre il mio cuore era 


rn n re) 


Lai, 


nia O aa 


« di poter essere utile alla società senza aver. 


« vertna ricompensa in questo mondo nè di 
«cariche né di onori. ....> 
Attraverso alla semplicità quasi ignorante 


n) 


di questi pensieri noi vediamo estollersi ie 


finalità caritatevoli dell’uomo cui rinerescono 
‘le spese incontrate pel Canonicato mentre un 
tal danaro poteva essere devoluto a beneficio 
lei poveri. Facilmente questi accenti dolorosi 
uscivano al Tomadini nei momenti critici del 
suo, oramai possiamo dirlo, Ospizio, quando 
difettava di mezzi,.in una giornata in cui, 
come spesso accadde, trovandosi all'’Ospizio 
udiva suonare il mezzogiorno, ed i suoi Or- 
fani non avevano una bricciola da sfamarsi; 
quegli Orfani pel quali s' appressava l'ora di 
dover sloggiare da un ricovero dove vi sta- 
vano quasi da circa 10 anni. 


La casa di ricovero e gli Orfani. 


IT problema di una casa di ricovero per i 
poveri vecchi era stato ventilato in tutti i sensi; 


° discusso ampiamente, perduto perfino di vi-. 
sta: finalmente il 30 maggio 1845, giorno ono-. 


mastico dell’ Imperatore, fu posta la prima 
pietra dell’ Istituto. La premura sottentrata 
alla trascuranza era imposta da un testamerito 
“olografo di M." Vescovo Emanuele Lodi - morto 
nell’ 8 febbraio 1845 - in data 13 dicembre 
1843, col quale lasciava una sostanza, a lui 
pervenuta, ‘alla erigenda casa di Ricovero, di 
cui era stato indefesso promotore, a condi- 
zione pero che l'Istituto venisse eretto entro 
due anni dalla sua morte, E l'Istituto fu en- 
cenlato nei primi del 1847. | 

Le sorti della casa parevano quasi attac- 
cate alla persona del Tomadini che se n'era, 
un ventennio addietro, occupato con tanto 
interesse, Alla vigilia dell'apertura il Vice 
Presidente della commissione, Co, A. Caimo 
Dragoni, si rivoigeva con questi termini al 
Tomadini : 


c« di‘ feu° Mons. D. Francesco Tomadini 
« Canonico della Cattedrale 
| di UpInk 
« Fino dallo scorso Agosto la scrivente Com- 


« missione esternò unanime di onorare sè stessa 
« coll’ associare al suo consesso la rispettabile 
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«Opinione per parte mia, Non ho verun ram- | 


E. 


x 


«di Lei Persona, che già tanto benemerita per. 


«l'instancabile operosità dimostrata nell’ assi-. 


« stere e sosteriere da oltre «dieci anni Il prov- 
« visorio Istituto degli Orfani, riuscirebbe uti- 
« lissima alla nascente Casa di Ricovero, fa 


«quale dovrà quanto prima accogliere anche 


ci fanciulli da Lei diretti, » Lo 
«Nell’atto impertanto in cui Le comunien 
cunn vera soddisfazione il voto concorde della 
«Commissione, devo interessaria istantancea- 
«mente «di non rifiutarsi dal secondario, ma 
«impegnaniosi a dare novelle prove di quella 
c carità che tanto la «tistingue, acquistare sem- 
« pre maggiori titoli a quella verace stima e 
« gratitudine che la città intiera meritamente 
« Le professa. 


« Udine 18 Gennaio 1847 
« Il l'odeslà Vice-Presitente 
c A, CAMO DRAGONI » 


Ammesso che questa lettera, mirante ad 
ottenere una adesione, abbia un tono lauda- 
Lorio confucente alla sua natura, pure le frasi 
lusinghieve non dovevano essere talmente cer- 
vellotiche da toccare il ridicolo : quindi anche 
spogliandola di certi fronzoli cortesi, la let- 
tera rimane uno splendido elogio, e possiamo 
dire spassionato, da parte della autorità ci- 
vile, alla vita, all’azione benefica del Toma- 
dini e distrugge qualunque maligna interpre- 
tazione che non regge di fronte al fatto. di 
venire. il Tomadini richiesto con tanta ed in- 
teressante insistenza dell’opera sua. 

Aperto appena il Ricovero il Municipio nella 
seduta del 23 Dicembre 1847, riconosciuta lu 
necessità di ridurre il locale di S. Agostino 
in caserma, assegna alla casa di Ricovero L. 
G000,— pagabili in rate di L. 3000 cadauna 
per gli esercizii 4840) e 1850 perchè si ap- 
pronti il locale per raccogliere gli Orfani che. 
sì trovavano alloggiati nell'ex Convento de- 
gli Agostiniani. l 

Così i poveri Orfani dovettero rassegnarsi 
ad un secondo trasloco e si installarono, tra gli - 
ultimi del 4847 ed i primi del 1848, provviso- 
riamente in un riparto delia nuova Casa di RI- 
covero. Il Mantica nel suo citato opuscolo, a 
pag.48, in uno specchietto riassuntivo, offre il 
movimento annuale dei disgraziati fancinili. 
Nel 1848 entraronò 26 orfani, ne uscirono — 


» 1849 » 46.» » 4 
» 1850 » ) » 183 
» 4851 Do fi» » 38 


Alto specchietto il Mantica fa seguire quer 
sta bella sintesi della opevosità del Tomadini: 
« Monsignor Tomadini, tanto provvido sempre 
pei figli suoi, concorse in parte al loro man- 
tenimento ed educazione anche In questo pe- 
riodo di tempo.» Sintesi questa che viene 
inmaggiornmente ad affermare come egli disim- 
pegnasse l’ ufficio suo di Direttore non sem- 
plicemente col porgere agli orfani quella as- 
sistenza morale che come Direttore gli spet- 
tava, ma si sacrificasse talmente da non ri- 


sparmiare sacrifici per quanto ardui e faticosi. 
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0011851 dunque l’opera del Tomadini, sus- 
. sidiata. dal Municipio, cessava, Ma in quell’a- 
“ nimo tanto avvezza a trovare le giole più re- 
condite .tra gii schiammazzi dei fanciulli che 
inconsci della propria sventura, vauno ineon- 
tro all'avvenire colla spensieratezza di chi ha 
nulia a temere, quasi li guidasse la convin- 


zione che a loro pensano cuori generosi —. 
sì maturava un'idea più solida che avrebbe - 


dovuto trionfare su tutte le più ardue dif- 
 ficolta, trionfare a pro dell'umanità sofl'erente. 

Cessato da gran tempo il colera del 1836 
ed i funesti effetti, non per questo la morte 
cessò dal funestare le famiglie d'ogni ceto. 


Di tratto in traito molte famiglie di opera 


piombavano nella più squallida miseria per 
la morte del proprio capo, e molte povere e 
tenere creature si vedevano mancare il pane. 
SI aggiungano le condizioni politiche dei tem- 
pi, mettenti capo a continue e disastrose guerre 
che esigevano sempre nuovo contingente mi- 
litare del quale una ben tenue parte ritor- 
nava a casa. impressionato il Tomadini di 
queste sciagure cittadine che venivano ad au- 
mentare il numero del disgraziati costretti a 


mendicare il pane per le vie, con grande sca- 


pito del laro avvenire, perchè giovanize aven- 
do il euore sempre aperto alla commisera- 
zione ed al soccorso, ideò di fondare da per 
se un Istituto cho raccogliesse quei disere- 
lati ed'infelici,. 1) | | 
Da quanto si è potuto vedere dalle due let- 
tere già riportate, una al fratello, V altra ad 
un amico, dl 'l'omadini versava in condizioni 
tali da non poter con mezzi proprii all'ron- 
tare. il benefico progetto: chè, ove ciò fosse 
stato possibile, egli senza dubbio non avrebbe 
frapposto un istante per vedere effettuata 
un’opera reclamata da urgenti necessità, acca- 
rezzata e desiderata dal suo cuore magna- 
nimo. sn 
(1) A lenire l'amarezza derivante dalle difficoltà che impedi- 
vano al Tomatdini di realizzare ib sno ideale: dominante, malli 
arniei ed ammiratori «li prodigavano in varie guse dei conforti 
o gli rivolgevano degli seritti, faluno veramente esilarante. Dei 


tanti ho prescelto un Sonetto del 4851 del chiarissimo Mons. 
Banchieri che s' intitola : 


A Mons. Francesco Tomadini 
Rettore e Provveditore degli Orfanelli, 


{Scherzo al primo d'anno) 


Monsignor "omadin! Mio bnou padrone | 
Augurar buone feste e il primo d'anno 
Con dolcé in bocca ein cor ghigno ed affanno 
Mi par, se voggo hoa, gusto minchione. 


La non finta d'auguri all'ezione 
(Purchò capisca oguun nel proprio pannv) 
Ha il moschino a soltrar d’onti e malanno 
Scomandogli de' snai l’irie corona, 


A te, novo Einilian, garba più. un pane 
Gli orfani da sfamar, figli al ino cuore 
Che un angurio atteggiato in forza strano. 


Voto in quest'esca Vinvinni sbavo: 
Coglilo, e fn che i bimbi al gran Hattoro 
Alzin per t0, per noi, fervida un' Ave. 


I sonello, che io posseggo in originale, porta scritto in calce 
« Nell’offrire un plico di paste », Letterariamente è più che altro 
uno sforzo, ed è una produzione inferiore di gran lunga alla 
cultura letteraria ed all'ingegno di Mons, Banchieri. 


- 


_S. E. M° Luigi Trevisanato,. allora Vescovo 


di Udine, indirizzava. al ‘'omadini in data 6 


Agosto 1855 questo biglietto: 00. 
«E pregata V. S. Rima a voler intervenire 
«oggi al nostro palazzo Vescovile alle ore 
«0 ‘/, pom. per una straordinaria seduta ri- - 

« sguardante oggetti di pubblica beneficenza». 
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CEMUD CHE I TIMPS SI HAN GAMBIADI!” 


Dula sono mai lads 
I timps dei Arbolats 4) 
Del. Veneti, dei Chalchuts 
Dei - Orcui, dei Gurivts 
Del bulos Belandants 
Dei Nanni, dei Zigants ? 
Gimò no. sì viod plui 
Ne Striis, ne Mazzarioi 
Ne i'amarindos mai 
Si viod, per cuant jo sal. — o 
Il mond lè dutt gambial:: 
Fevelin d' Unita, 
D'un Erg, d'un Dyn, d'un Ohm 
Li Carceis, di Coulomb 
Di Siemens, Watt, Ampère, 
Di Volt, d'Hospitalier 
E di altris, che no sai, 
Di imarzis di ehavai, 
D'intensitàd di lus, 
No plui di roche e fux 
Nè di acalin, di piere 
Che è duto robe vicre. 
I smochs e lis chamdelis - 
Il sblanchija lis teli 
Lis altris antigajs. 
Son ladis dutis lajs; 
ie pur jadl fur di mode 
jlia mostranid la code; — 
. Ma cui ul là in su dabon 
Va simpri sul baloòn, 
Cossi qualchi fantate 
{Sel savio po, 0 sei mate) 
Cuand che un regal ùl dà 
Si fas fotografa. 


25 gingno 1506, 


SEMPELITHO SARAMONE. 


*) Dialetto di Gradisen sull Isotizo, anche fonaticamento un po” di- 
verso dalla pinlala di Udine, 8, Daniele, Tricesimo, NG ID, 

1} Proforisco «Arbolats» ad Erbolats (ii primo di Ermes Colloredo, 
l’altto del Firona 6 dell’ Ostermann), perchè trovo più logico che un 
Atbera abbia riato campo alla fantasia di ereare uno spettro &d Wu ossoro 
supranaturalo che non un «Erba» o le «Erbe» in geuorale, è poi ii primo 
consuna più colle eredonze dello altre nazioni p. e, V Erlkbnig del Gothe 
cho vorrebbe dire il «Re dell’Aino» o dell’ «Oniàno» {e non dell’«0Olmo») 
o'dogli «Olmi» como serisso taluno, anni sono, nelle Pagine Priano, 
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Udine, 1906, Tipografia di Domenico Dal Bianco, 


